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I N D I C E . 
A t t i v a r i : (Presentazione) 

Disegno di legge: 
Avanzamento della regia marina (BRIN) . . . 3122 

Relazioni : 
PETIZIONI (SOLINAS-APOSTOLI) 3 1 1 3 

CASTELCAPUANO (PLACIDO) 3 1 1 4 

D I M I S S I O N I DEL DEPUTATO GARIBALDI 3 1 0 0 
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FARINA E 3 1 1 7 - 1 8 
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LAUSETTI . . . . . . . . . . . . . . . 3 1 1 7 
LUCIFERO . 3 1 0 6 
LUZZATTI, ministro del tesoro 3 1 1 9 - 2 0 
MANCINI . 3 1 1 5 
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MANISCALCHI '•'. . . . . . 3 1 0 3 
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PALIZZOLO . 3 1 0 0 - 0 9 
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PAVIA 3 1 1 4 
PIPITONE 3 1 1 2 
SINEO , MINISTRO DELLE POSTE E DEI TELEGRAFI . . . 3 1 0 1 
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CIANCIO DI AGRICOLTURA ( D I S C U S S I O N E ) . . . . 3 1 2 2 

SACELLI A . 3 1 2 2 

FRASCARA . . . 3 1 2 7 

GUICCIARDINI, MINISTRO DI AGRICOLTURA E COM-
MERCIO 3 1 3 7 

IMBRUNI . 3 1 3 4 
MATERI 3 1 3 7 

O S S E R V A Z I O N I : 

LICEO DI VOGHERA: 

ORATORE : 

IMBRUNI ? 0 9 9 

° taz ione segreta (Bilancio dell' istruzione pub-
blica: Variazioni nel bilancio dell'istruzione 
pubblica ; Bilancio delle poste e dei telegrafi) 3140 

420 

La seduta incomincia alle 14.5. 

Costa Alessandro, segretario, dà le t tura del 
processo verbale della seduta pomeridiana 
di ieri . 

Dichiarazioni su! processo verbale. 

Imbriani. Chiedo di par lare sul processo 
verbale . 

Presidente. H a facoltà di parlare. 
Imbriani. Ier i io ero assente dall 'aula, quando 

il collega Meardi credè di rett if icare una mia 
affermazione r iguardan te un is t i tuto secon-
dario di Voghera. 

Ora nul la eravi da rettificare, perchè io 
non aveva indicato il preside del Liceo : io 
avevo par la to in base di relazioni che avevo 
ricevuto, che non indicavano quel funziona-
rio. Indicai' semplicemente un is t i tu to secon-
dario, e quando il signor minis t ro mi assi-
curò di aver provveduto, non credett i di do-
ver andar più oltre nelle indicazioni e mi 
compiacqui che avèsse già spazzato via t an ta 
sozzura. 

Ora io ho chiesto di par lare non per fare 
appunto al deputato Meardi, il quale na tura l -
mente non aveva potuto prendere contezza 
delle mie parole, come erano state raccolte 
dagl i stenografi, che non parlano affatto del 
preside, ma per fa r notare che ogni parola 
che io dico in quest 'aula la dico fondata-
mente (Oh! oh!), sicuro, fondatamente , e sfido 
chiunque a poter dire che una mia asserzione 
possa essere s tata negata. 

Presidente. R imane così approvato il pro-
cesso verbale. 
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Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo per mo-

t iv i di f a m i g l i a g l i onorevoli: Cortese, di 
giorni 8 e Guido Torlonia, di 12. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni del Presidente circa le dimissioni de! deputato Garibaldi. 
Presidente. Partecipo ai colleghi, che avendo 

comunicato all 'onorevole Menotti Garibaldi la 
deliberazione presa dalla Camera sulle dimis-
sioni da lui rassegnate, con la quale non 
si prendeva atto di quelle dimissioni, perchè 
alla Camera stessa rincresceva troppo di pri-
varsi del nome della persona e dell 'opera 
patriott ica di questo nostro collega, e gli si 
accordava un congedo di sei mesi, ho insi-
stito perchè egli recedesse dal suo proposito 
e mantenesse il mandato, che con tanto 
plauso gli venne affidato dagli elettori; ma 
l'onorevole Garibaldi insistendo nelle date 
dimissioni mi telegrafa in questo modo : 

« Serberò caro ricordo della genti le be-
nevolenza della Camera a mio r iguardo e ne 
esprimo viva riconoscenza. Ma avendo biso-
gno di riposo, di quiete, insisto nelle mie 
dimissioni e le sarò obbligato se vorrà farne 
prendere atto ». 

Di fronte a questo telegramma, sebbene 
con sommo rincrescimento, credo sarebbe 
opera vana l ' insistere. 

Reputo quindi che si debba prendere atto 
di queste dimissioni. 

Se non vi sono opposizioni, s ' intende che 
la Camera ne prende atto. 

(Le dimissioni sono accettate). 
Dichiaro quindi vacante il collegio elet-

torale di Yelletri . 

Seguito della discussione del bilancio delle poste e dei telegrafi 
Presidente. Stamane la discussione del bi-

lancio delle poste e dei telegrafi, è g iunta al 
capitolo 8. Ora, siccome l 'ordine del giorno 
stabil iva che, nel caso che questa discussione 
non terminasse nella tornata mattut ina, si do-
vesse continuare in questa pomeridiana, così 
io proporrei che, qualora questa discussione 
finisse abbastanza in tempo per procedere alla 

votazione a scrutinio segreto, oltre che delle 
due leggi che sono da votarsi secondo l'ordine 
del giorno, si votasse anche questo bilancio. 

Non essendovi obbiezioni, così r imane sta-
bil i to. 

Capitolo 8. Assegnamenti al personale de-
gli uffici postali i ta l iani all 'estero (Spese fì^se), 
l i re 22,500. 

Capitolo 9. Ministero - Spese d'ufficio, 
l ire 90,000. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Paliz-
zolo. 

Palizzata. In questo capitolo, volevo fare 
una raccomandazione al ministro delle poste 
e dei te legraf i ; e la mia raccomandazione ri» 
flette il modo di ottenere che si potesse sa-
pere il punto di partenza delle raccomandate, 
e da chi siano state spedite. Abbiamo 15 o 
16 mil.«. raccomandate giacenti nei diversi 
uffici e non sappiamo d'onde sono venute. Ma, 
siccome a t radurre in fatto una mia proposta, 
quella cioè di tornare ad applicare un poliz-
zino sulle raccomandate, ci vorrebbe una spesa 
non lieve, (L. 80,000) così non voglio perturbare 
questa discussione, portandovi proposte di 
nuove spese. Mi limito, però, egregio signor 
ministro, a dire : fate in modo, che il pub-
blico possa sapere da d o v e viene una lettera: 
perchè oggi, sia perchè il t imbro è sciupato, 
sia per il modo con cui viene applicato da-
gl ' impiegati , non è più possibile in veruna 
lettera di ri levare il luogo di partenza. 

Giacché ho la facoltà di parlare, credo di 
fare cosa gradi ta all 'onorevole ministro, che 
h a tanto amore per "questo servizio, inv i tan-
dolo a spiegare la sua energia nel vegliare 
al modo con cui si riscuotono lo tasse di da-
zio di consumo e di dogana sui pacchi po-
stali ; ciò che oggi si f a in modo s a l tuar io , 
capriccioso e dannoso non poco per i mifc* 
tenti . Un giorno per un dato oggetto si do-
mandano 10 o 15 centesimi, un altro giorno, 
per lo stesso oggetto, se ne pretendono 60 o 70! 

Anche di un 'a l t ra tassa voglio parlare e 
che ha nome posteggio e che specialmente col-
pisce il pesce. 

Mi si dice oh i ess i noa c o l p i r e i può Ai 
t raspor ta t i per posta, ma le spedizioni fatte 
per ferrovia; ad ogni modo cotesta tassa 
viene riscossa nel modo più strano ed in-
giusto, perchè mentre per la tassa non vi si 
richiodono che due o tre centesimi, se n 0 

pretendono poi 5 per la marca da bollo che 
deve applicarsi sulla ricevuta ! 
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Quindi richiamo l 'attenzione dell ' onore-
vole ministro tanto sul servizio dei pacchi 
postali, quanto sul pagamento dei dazi di 
consumo locali ; si faccia in guisa che sia 
rigorosamente sorvegliato l 'andamento di que-
sto ramo di servizio e si farà cosa gradi ta 
a tutt i i cit tadini. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro delle poste e dei telegrafi. 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. L'o-
norevole Palizzolo ha ragione di lagnarsi che 
sono giacenti negli uffici postali molte let-
tere raccomandate perchè dalla bollatura non 
si puQ conoscere il luogo di provenienza. 

Questo inconveniente della bollatura non 
abbastanza intel l igibi le si estende a tu t ta la 
corrispondenza. Si cerca, per quanto è pos-
sibile, di porvi rimedio. C'è un ufficio d'ispe-
zione speciale, da me istituito, per visitare 
l'inchiostro, i cuscinetti, le macchine bolla-
tri ci ed i bolli. Si sono provvisti molti bolli 
nuovi perchè l ' inconveniente veniva dai bolli 
tanto vecchi che non lasciavano più l ' impronta. 

Io quindi spero che, mediante questo uf-
ficio d'ispezione, si otterranno grandi mi-
glioramenti, e non sarà necessario di fare la 
spesa, che anche 1' onorevole Palizzolo vor-
rebbe evitare, di r istabil ire quel certo car-
tellino, al quale si è r inunziato fino dal 1889, 
quando fu isti tuito il Ministero delle poste 
e dei telegrafi, perchè costituiva una spesa 
annua di 60 a 70 mila lire. 

In quanto alla questione dei dazi che la 
amministrazione riscuote per conto dei Co-
muni, osservo che l 'amminis t razione li ri-
scuote per impedire l ' invasione delle guardie 
daziarie negli uffici postali. E certo che na-
scono degli inconvenienti, perchè nella spe-
dizione' dei pacchi postali (agli effetti del 
dazio) si può egualmente denunciare il nu-
mero degli oggetti spediti od il peso com-
plessivo; quindi o si paga un tanto per og-
getto o si paga complessivamente per il loro 
peso. Ora il più delle volte il numero degli 
°ggetti non corrisponde al loro peso; si de-
nunciano, per esempio, due polli ed il peso 
del pacco corrisponde invece a t re o quattro 
Polli, e temendosi delle frodi, si applica il 
d azio al peso. 

Ciò, ripeto, dà luogo a parecchi inconve-
n ienti, a cui ora si sta studiando il modo di 
°vviare. 

Presidente. Così r imane approvato il capi-
tolo 9. 

Capitolo 10. Spese di mobili, stampe, can-
celleria ed illuminazione per il servizio dei 
r isparmi, lire 160,000. 

{È approvato). , 

Capitolo 11. Ministero - Mantenimento, 
restauri, ed adattamento di locali, lire 20,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pasco-
lato. 

Pascolato. Io desidero sapere dall'onore-
vole ministro quali sono gli intendimenti suoi 
intorno al collocamento degli uffici centrali 
dei risparmi. 

Questo servizio va crescendo continua-
mente; ogni nuovo libretto di deposito esige 
l 'apertura di un nuovo conto corrente ; di 
mano in mano che cresce il numero dei li-
bret t i , cresce pure il numero dei registri, dei 
documenti, e quindi bisogna che cresca anche 
il numero degli impiegati . 

Presentemente gli impiegati addetti al ser-
vizio dei r isparmi sono stipati nei locali di via 
del Seminario in modo da poterci appena stare 
e da svolgere a fatica le loro operazioni. I l 
peso poi dei l ibri e delle carte accumulate 
là dentro all 'ult imo piano del palazzo ha pro-
dotto ta l i lesioni che l 'Amministrazione se 
ne dovette impensierire, esaminando subito, 
come fece, se i timori, forse un po' esagerati, 
che si erano manifestati , fossero giustificati. 

Io penso che occorre provvedere radical-
mente: dappoiché non v' è nessuna necessità 
che la sede del servizio dei r isparmi resti 
presso il Ministero. Bisogna trovargli , e presto, 
un posto condegno in altro luogo ; a tal ri-
guardo io spero che l'onorevole ministro vo-
glia prendere prontamente le decisioni più 
opportune. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Michelozzi. 

(Non è presente). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro. 
Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. 

L'onorevole Pascolato avrà notato che questo 
capitolo è stato aumentato da 10 a 20,000 
lire. L'aumento fn fatto appunto per sodi-
sfare alle esigenze di cui egli ha parlato. 
Da moltissimo tempo si sono notate delle le-
sioni al palazzo del Seminario, e quantun-
que l'ufficio del Genio civile abbia dichiarato 
che non c'è pericolo, tut tavia l 'amminis t ra-
zione ri t iene che sia opportuno dislocare 
gli uffici del servizio r isparmi dalla loro 
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attuale sede, tanto più che questo servizio, j 
per il suo continuo aumento ha bisogno di 
più ampi locali. 

Si era pensato di t rasfer i re questi uf 
fìci al piano terreno dello stesso palazzo, ma 
anche lì i locali sarebbero insufficienti: si 
pensò poi, riconoscendo che tal i uffici non 
hanno alcun bisogno di stare nella stessa re-
sidenza del Ministero, di t rasportarl i nei lo-
cali di Trastevere, ma anche questi non si 
prestano abbastanza. Si è altresì pensato al-
l 'ant ica sede della .Sanca Romana, ma ancora 
non si è presa alcuna decisione intorno al 
luogo più adatto. 

Per fare questo trasporto occorre una spesa 
di 10,000 lire. In quanto alla spesa di affitto 
non grava sui bilancio delle poste e telegrafi, 
perchè la Cassa depositi e prest i t i , che ha 
l 'amministrazione dei r isparmi, provvede al-
l'affitto dei locali. 

Pascolato. Ringrazio l 'onorevole ministro 
delle sue dichiarazioni. 

Presidente. Così resta approvato il capi-
tolo 11. 

Capitolo 12. Ministero - F i t to di locali 
per il servizio dei risparmi, l ire 7,700. 

Capitolo 13. Spese per gli s tampati , mo-
duli, registri , ecc., degli uffizi postali e te-
legrafici, per la stampa delle istruzioni, della 
relazione statistica e del bul let t ino ufficiale, 
lire 500,000. 

Capitolo 14. Provvista di carta e di og-
get t i var i di cancelleria, lire 30,000. 

Capitolo 15. Residui passivi el iminat i a 
senso dell 'articolo 32 del testo unico di legge 
sulla contabili tà generale e reclamati dai cre-
ditori (Spesa obbligatoria), per memoria. 

Capitolo 16. Sussidi ad impiegati invalidi 
già appartenent i all ' amministrazione delle 
poste e dei telegrafi e loro famiglie, lire 
80,000. 

Capitolo 17. Spese casuali, lire 60,000. 
Capitolo 18. Spese di pigione per gli uf-

fici delle poste e dei telegrafi (Spese fisse), lire 
545,000. 

Sa questo capitolo è iscritto l'onorevole 
Mancini. E presente? 

Voci: Non è presente. 
Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. Do-

mando di parlare su questo capitolo. 
Presidente. Ne ha faco l tà . 
Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. In 

questo capitolo io avevo dichiarato di fare 
una economia di lire 3,000 per aumentare il 

capitolo 7 di lire 30,000 come era proposto 
dall 'ordine del giorno Maurigi. 

Mantengo questa economia, onde il capi-
tolo resta diminui to di lire 3,000. 

Borsarelii, relatore. Restano 542,000 lire. 
Presidente. Allora resta approvato il capi-

tolo 18 così modificato. 
Capitolo 19. Indenni tà per spese inerenti 

al servizio (Spese fisse), l ire 530,000. 
Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. 

Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. 

Anche su questo capitolo intendo sia fatta 
una economia di lire 10,000, sicché lo stan-
ziamento da 530,000 sarebbe ridotto a 520,000 
lire. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni, si 
intenderà approvato il capitolo 19 con lo stan-
ziamento proposto dall 'onorevole ministro in 
lire 520,000. 

{È approvato). 
Capitolo 20. Spese d'ufficio nell 'ammini-

strazione provinciale, lire 360,000. 
Cavalii. Domando di parlare. 
Presidente. N e ha facol tà . 
Cavalli. Io mi compiaccio di vedere che si 

tengono dist inte le spese d'ufficio dell'ammi-
nistrazione provinciale da quelle del Mini-
stero; e desidererei che, come nei vecchi bi-
lanci, si tenessero anche divise le spese di 
personale dell 'amministrazione centrale da 
quelle dell 'amministrazione provinciale. Così 
noi potremmo ri levare dai prospet t i del bi-
lancio quale è la spesa complessiva per gli 
uffici del centro e quale quella degli uffici 
di provincia. Ma ormai i capitoli 1 e 8 sono 
stati approvati ed è inut i le r i tornar su que-
sto. Io poi r ingrazio il ministro delle econo-
mie portate ai capitoli 19.e 20 e di quella 
che avrebbe voluto fare al capitolo 8 e che I 
potrà realizzare nello assestamento, lo rin-
graz'o perchè così queste economie v e r r a n n o 
a diminuire nel bilancio il carico delle 150,000 
che abbiamo votato questa matt ina. Noto in-
tanto che, mentre nel 1889-90 noi a v e v a m o 
soltanto due ispettori, nel 1892 già ne tro-
viamo cinque. 

Io non lo so, perchè nel bilancio non fi-
gurano, ma forse oggi saranno anche di più; 
giacché noi abbiamo sempre la tendenza di 
aumentare al centro e non negli uffici di pro-
vincia. Ad ogni modo, se due ispettori ba-
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stavano nel 1890, io non so perchè si porta- j 
rono a cinque. Ma già ora il capitolo è vo- ) 
tato e se ne par lerà in a l t ra occasione. 

Se il min is t ro mi potesse dare in argo- ! 
mento qualche spiegazione mi fa rebbe piacere. 

Presidente. H a facol tà di pa r la re l 'onore-
vole minis t ro . 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. Sui 
capitoli g ià vota t i non è i l caso di to rnare . 
Quanto al tenere uni t i i ruoli de l l ' ammini -
strazione centrale con quel l i de l l ' amminis t ra -
zione provinciale , ciò en t ra pe r fe t t amen te nel 
nostro concetto. I n f a t t i E l l a sa, come io ho 
esposto a l la Camera, che farò il ruolo unico 
per l ' amminis t raz ione centra le e provinciale . 

Cavalli. Ma non lo abbiamo ancora. 
Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. Se- J 

guendo quindi questo indirizzo, è na tu ra l e 
ohe si sia seguito il cr i ter io di tenere un i t i 
i due personal i in un solo capitolo. 

Cavalli. Sta bene : quando avremo il ruolo j 
unico, al lora non avrò nessuna eccezione da j 
sollevare. j 

Presidente. Se non vi sono al t re osserva- j 
zioni s ' i n t ende rà approvato questo capitolo. ; 

Capitolo 21. Mantenimento , res tauro e adat- j 
tamento dei locali de l l ' amminis t raz ione prò- j 
vinciale, l i re 80,000. 

Ha facol tà di par la re l 'offorevole Mini-
scalchi. 

Miniscalchi. Due sole parole per una rac-
comandazione. El la , onorevole minis t ro , ha j 
creduto di un i re a Verona l 'ufficio telegrafico ! 
all'ufficio postale; e gl iene do lode, perchè ha j 
trovato modo così di fare un 'economia per lo ! 
Stato di oltre t re mi la lire. Ma non le posso 
egualmente dar lode del modo col quale El la 
ha provveduto a quesl i servizi . Si scrivono 
e si consegnano i t e l egrammi nello stesso 
posto ove si r icevono le let tere, .s i spediscono j 
e si r i t i rano i pacchi postali , le raccomandate , j 
eccetera/-Perciò, senza che mi d i lungh i per 
tediare la Camera, il min is t ro comprenderà 
guanti e qual i sieno g l ' inconvenien t i che ne 
derivano. 

Un ispet tore governat ivo è stato sopra 
luogo, ha t rovato gius t i i reclami del pub-
blico ed ha proposto al Governo alcune mo-
dificazioni. 

Di quest i reclami io mi son fa t to inter- | 
Prete presso il minis t ro , il quale, come è sua 
eonsuetudine, con gent i l i ss ime parole mi ha 

scri t to che avrebbe pensato a provvedere ; 
ma sono passa t i parecchi mesi ed abbiamo 
ancora lo statu quo. Ora, onorevole minis t ro , 
u rge di provvedere : la spesa è piccola e 
perciò neppure la quest ione finanziaria deve 
essere quella che possa r i t a rda re quest i re-
s tauri . 

E giacché par lo degl i uffici postal i e te-
legrafici faccio un ' a l t r a raccomandazione di 
ordine generale . Mandi l 'onorevole minis t ro 
una circolare ai d i re t tor i provincia l i delle 
poste e dei telegrafi affinchè t engano un po' p iù 
decentemente (mi si passi la parola) i locali 
des t ina t i al pubbl ico t an to per il te legrafo, 
quanto per le poste. Glielo raccomando pel 
decoro del nostro paese, perchè i fores t ier i 
che vengono in I t a l i a e che devono necessa-
r i amente usare di quest i locali non possono 
por ta r via un ' impres s ione t roppo favorevole 
del servizio postale in I ta l ia , e t an to più che 
El la sa con quan ta propr ie tà sieno t enu t i al-
l 'estero quest i uffici. Vegga dunque di prov-
vedere al p iù pres to possibile. 

Presidente. L 'onorevole Greppi è p re sen te? 
(Non e presente). 
H a facoltà di par la re l 'onorevole Pasco-

lato. 
Pascolato. Desiderere i di sapere dal mio 

onorevole e cortese amico Sineo qua l ' u so egli 
in tenda di fa re di questa somma di 80,000 
l i re s tanzia ta con questo t i tolo del res tauro 
e de l l ' ada t tamento dei locali de l l ' amminis t ra-
zione provinciale . Io mi immag ino che di 
queste 80,000 lire egli non in tenda servirs i 
che per l ' imbianca tura di qualche locale, per 
ra t toppare qualche uscio o qualche finestra, 
per cosa insomma di poco conto ; certo per 
un 'amminis t raz ione così vasta , con una somma 
come questa, egli non può pensare ad alcun 
provvedimento radicale . 

Eppure , se v ' è mater ia nel la quale di 
p rovvediment i rad ica l i vi sarebbe assoluto 
bisogno, è propr io questa dei locali dell 'am-
minis t raz ione provincia le delle poste. Io non 
r ipe terò le cose che sono state det te a tale 
proposi to in quest i g iorni . L'onorevole Gabba 
ha par la to a distesa delle condizioni in cui 
si t rova il servizio posta le di Milano; ed egl i 
non ha det to tu t to quel che si poteva dire 
in proposito. L'ufficio del la s tazione di Mi-
lano si t rova in ta l i condizioni di r i s t re t tezza 
e di disagio da rendere assolutamente impos-* 
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sibile il regolare funzionamento dei servizi 
che a quell 'ufficio sono affidati. 

Ma l 'uff ic io della stazione di Milano si 
t rova in eccellenti condizioni, messo al para-
gone con quello della stazione di Napoli dove 
assolutamente il servizio non può più cam-
minare, malgrado la buona volontà e il grande 
zelo degl ' impiegat i . .A Taranto le operazioni 
nel corso di questi u l t imi anni sono cre-
sciute nella proporzione di cento a uno, ed 
anche là l'ufficio è divenuto insufficiente. 
Non è possibile di andare avant i così. Di 
Venezia mi astengo del ibera tamente dal par-
larne, sia perchè di quegli uffici ha parlato 
l 'onorevole ministro, riconoscendo, con lo spi-
ri to di giust iz ia che lo anima, che le condi-
zioni sono tal i da non potersi tol lerare più 
a lungo, sia perchè a me non piace di par-
lare qui dentro di cose delle quali posso es-
sere interessato a l t r iment i che come semplice 
deputato. Ma, torno a dire, .dei provvedi-
ment i radical i sono assolutamente necessari. 

E poiché parlo di questo argomento, mi 
permet ta l 'onorevole minis t ro di d i rg l i che 
pr ima di tu t to bisognerebbe r iuscire a far 
prevalere un principio, che nelle Amminis t ra-
zioni i ta l iane sembra quasi sconosciuto, quello 
cioè del l 'uni tà d ' indir izzo f ra i va r i dica-
steri : i Minister i ora si combattono f ra loro 
come se l 'uno fosse estraneo all 'al tro. 

L 'amminis t raz ione del demanio in part i -
colare, poiché di essa b isogna parlare, sembra 
credere che l 'ufficio ad esso a t t r ibui to sul 
pa t r imonio dello Stato, vada più in là della 
semplice amminis trazione, e le dia quasi un 
di r i t to di prelazione sugli edifici di cui le è 
affidata la gestione. 

Non è punto vero che quell i edifici deb-
bano di preferenza servire agl i uffici della 
finanza: bisogna invece usarne per g l i scopi ge-
neral i dello Stato, e na tu ra lmente p r ima per 
i p iù impor tan t i e poi per gl i al tr i . 

Io ricordo, per esempio, che quando nel 
1871, per l 'unificazione legis la t iva nel Ve-
neto, si cercò un edifìcio, che al lora fu ri-
tenuto adat to e non era, per insediarvi la 
Corte d 'appello, il min is t ro di grazia e giu-
stizia r iuscì a fare sgombrare la posta da un 
palazzo demaniale dove essa stava egregia» 
mente e dove avrebbe potuto cont inuare a ri-
manere fino alla consumazione dei secoli. 

Ora perchè la Posta quando chiede di 
collocare i propri uffici nei fabbr ica t i de-
manial i , p iù convenienti , deve sancirsi ri-

spondere che quest i locali debbono essere 
adibi t i per la Conservatoria delle ipoteche o 
per l'ufficio dei pesi e misure, o per quello 
del regis t ro e del bollo s t raordinar io o per 
l 'agenzia delle imposte? Di quest i uffici, nes-
suno vuol negare l ' impor tanza ; essi servono 
a degl i scopi di cui non si disconosce certo 
l 'u t i l i tà , ma per la u t i l i t à e l ' importanza non 
possono met ters i a paragone col g rande inte-
resse assolutamente genera le del buon col-
locamento della Posta. 

Io vorrei che l 'onorevole ministro, quando 
occorresse, facesse sent i re la sua voce affin-
chè s imil i conflit t i venissero r isol t i come si 
deve, cioè nell ' interesse generale dello Stato, 
e non solo nel l ' interesse di uno piut tosto che 
di un al t ro ramo della pubblica amministra-
zione. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
minis t ro . 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Quando ho inteso l 'onorevole Miniscalchi.do-
mandar di par lare ho temuto che egli vo-
lesse manifes tare il desiderio del Municipio 
di Verona, che il minis t ro provvedesse al 
restauro della facciata dell 'edifizio, dove si 
t rova la Direzione delle poste. I n ta l caso gli 
avrei r isposto che si t ra t terebbe di una spesa 
di lusso, che deve essere r inv ia ta a tempi 
migl ior i . e 

Invece l ' i nv i to dell 'onorevole Miniscalchi 
è stato p iù modesto ed io sono lieto di po-
ter lo assicurare che, se non si è provveduto 
con la sollecitudine, che egli avrebbe desi-
derato, sta però nella intenzione del ministro 
di provvedere. 

Eg l i domanda che vi sia una sala spe-
ciale, nel la quale si possa fare la scrittura-
zione e l 'accettazione dei te legrammi. 

I n ciò ha ragione. 
Come per Verona, così intendo fare per 

tu t t i gl i a l t r i uffici di una certa importanza. 
Giungono cont inuamente reclami da Muni-
cipi, da Deputazioni provincial i , da Camere 
di commercio, da pr ivat i , per ot tenere che la-
scri t turazione ed accettazione dei te legrammi 
si faccia in sito appar ta to , perchè sia anche 
maggiormente mantenuto il segreto. 

Siccome parmi che la domanda sia molto 
ragionevole, vedrò di a t tuar lo nel minor 
tempo possibile e nel maggior numero dei 
luoghi. 

L'onorevole Pascolato ha t rovato esigua 
la somma di l ire 80,000 che è s tanziata al 
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capitolo 21; ma noti l 'onorevole Pascolato, 
che questa somma riguarda soltanto il man-
tenimento ed il restauro e adattamento dei 
locali dell 'amministrazione provinciale; e che 
v'è poi una somma abbastanza ingente, per 
spese di pigione dei locali delle poste e dei 
telegrafi. 

Vorrei anch' io con l'onorevole Pascolato, 
che fosse maggiore la somma per il mante-
nimento dei locali dell 'amministrazione pro-
vinciale, perchè questo proverebbe un mag-
gior numero di locali di proprietà dell 'am-
ministrazione. Desidererei io pure che per 
quanto è possibile l 'amministrazione delle 
poste si trovasso in edifizi propri ; e quando 
ho parlato della necessità dei servizi per 
Milano e per Venezia, ho detto appunto che 
le mie simpatie per Milano erano pel palazzo 
del Broletto, palazzo demaniale; e per Ve-
nezia che io faceva tutto il possibile per al-
lontanare le difficoltà che ci sono, ad adat-
tare bene alle esigenze dei servizi il bel lo-
cale del Fondaco dei tedeschi. Io faccio il 
possibile appunto per ottenere un certo nu-
mero di uffici demaniali per uso dell 'ammi-
nistrazione delle poste, che è una delle più 
importanti dello Stato. 

iViiniscalohi. E le circolari? 
Sìneo, ministro delle poste e dei telegrafi. 

L'onorevole Miniscalchi mi rammenta le cir-
colari ai direttori. Benché io possa assicurare 
l'onorevole Miniscalchi che tut te le volte che 
ne ho avuto l'occasione, non mancai di fare 
ai direttori e capi d'ufficio la raccomenda-
zione di sorvegliare la pulizia ed il decoro 
dei locali, accetto volentieri il suo consiglio 
di farne argomento di apposita circolare. 

Presidente. Così il capitolo 21 r imane ajj-
provato. 

Capitolo 22. Indenni tà per tràtnutamenti , 
missioni, visite d'.spezione ed altre inden-
nità diverse, lire 400,000. 

{È approvalo). 
Capitalo 23. Indenni tà per servizio pre-

stato in tempo di notte, lire 277,00 J. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Pasco-

lato. 
Pascolato. Un'ultima, parola intorno a que 

s{o cap;tolo. 
Ho s3nV:t) con pia^e-e dall 'onorevole mi-

nistro che è suo intendimento di r istabil ire 
1 Ltidennità per i servizi di stazione, s nza la 
l'iale credo impossibile l 'avere negli uffici 
a i ferrovia un buon servizio ed un buon 
1 arsenale. Io però domando al ministro se 

creda che l ' indennità si possa ristabilire con 
la somma stanziata in questo capitolo. 

E poiché ho sollevato tale questione, mi 
permetto anche di chiedere al ministro di 
esaminare bene il modo in cui le indennità 
vengono distribuite. 

Non parlo in questo momento delle in-
dennità di stazione, ma piuttosto delle in-
dennità al personale degli ambulanti , ri-
spetto alla quale si verifica una dispari tà di 
t rat tamento a pregiudizio di quegl ' impiegati 
che fanno i viaggi più brevi. 
fS: Parrebbe appunto che questi impiegati do-
vessero risentire il beneficio maggiore, invece, 
essendo stabil i ta la stessa misura oraria per 
le indennità, avviene che chi fa il viaggio 
lungo, delle 16 o 18 ore, riceva una inden-
ni tà abbastanza considerevole, mentre poi ha 
un numero di ore di riposo che gli permette 
di r imetter bene le forze; laddove chi fa il 
viaggio più breve, non solo riceve una in-
dennità molto minore, ma non ha il tempo 
necessario per il riposo. 

Ora io credo che si debba stabilire una 
proporzione più giusta, accordando una misura 
proporzionalmente maggiore di indennità a 
chi fa i viaggi più brevi, e prego il ministro 
di prendere in considerazione questo sugge-
rimento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole ministro d'elle poste e dei telegrafi. 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. Nella 
discussione generale ebbi già occasione di 
dire che è stata nominata una Commissione 
coll'incarico appunto di regolare queste in-
dennità che si danno agli impiegati sia per 
lavori straordinari , che per il servizio alle 
stazioni e quello degli ambulanti . Per que-
st 'ultimo sono persuaso che la Commissione 
si ispirerà appunto al concetto di abbandonare 
la distribuzione delle indennità in base alle 
ore di servizio. 

Quanto al servizio notturno, ho già avuto 
occasione di dire che le disparità di t ra t -
tamento verranno a scomparire coi nuovo or-
ganico, perchè, non essendovi più distinzioni 
t ra ufficiali postali ed ufficiali telegrafici, t u t t i 
avranno dirit to alla medesima indennità. 

Presidente. Rimane così approvato il capi-
tolo 23. 

Capitolo 24. Retribuzioni ordinarie e straor-
dinarie ai procacci ed alle Società di ferro-
vie e t ramvie pel servizio del trasporto delle 
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corrispondenze e dei p a colli (Spese fìsse), l i re 
4,410,000. 

P r imo inscri t to è l 'onorevole Giunt i . 
Giunti. Devo r ivolgere una semplice pre 

ghiera all 'onorevole minis t ro nel l ' interesse di 
due comuni della provincia di Caserta, i qual i 
da p iù tempo hanno avanzato domanda per-
chè la posta, che oggi essi mandano a r i t i -
ra re da un pedone, sia invece r i t i r a ta con 
una messaggeria con r isparmio di tempo, e 
maggior ut i le del servizio. 

Questi due comuni sono Sansosti e San-
t 'Aga ta d 'Esaro. I l pr imo manda a r i t i ra re 
la posta alla stazione di San Marco Argen-
tar o sulla l inea Sibari-Cosenza ; l 'al tro, cioè 
Sant 'Agata d 'Esaro , manda a r i t i ra r la alla 
stazione di Malvito. Ed il comune di Mal-
vito, alla sua volta, la manda a r i t i ra re alla 
stazione di San Marco Argentare . 

Faccio notare che questa stazione di San 
Marco Argentaro t rovasi sulla l inea Sibari-
Cosenza, che fa capo alla l inea ionica. Di 
guisa che la posta, per giungere a quest i due 
Comuni, deve percorrere t u t t a quella lunga 
l inea ferroviar ia , che va f ra Napoli , Meta-
ponto e Sìbari . Invece questi due Comuni 
vorrebbero ora r i t i ra re la corrispondenza dalla 
stazione di Belvedere mar i t t imo sulla l inea 
t i r rena, con una messaggeria che par t i sse da 
Sansosti e arr ivasse a Belvedere mar i t t imo 
toccando Sant 'Agata di Esaro.. 

Essi domandano che il sussidio a loro 
a t tua lmente concesso, sia aumenta to da 1,400 
l i re a 2,000 ; ben inteso che assumerebbero 
il servizio del pedone e delle cavalcature 
per andare a r i t i ra re la posta da Malvito e 
dalla stazione di San Marco Argentaro pel 
capoluogo della Provincia , cioè : per Cosenza 
e per Castrovil lari . 

Queste domande sono state già presenta te 
all 'onorevole minis t ro ; ma si è risposto, che, 
siccome i due comuni di Sansosti e di San-
t 'Agata di Esaro non davano un sufficiente 
reddito, non poteva aumentars i i l sussidio. 

Ora io faccio notare, che si t ra t t a di sole 
600 l ire annue, che gioverebbero immensa-
mente a questi due Comuni nel l ' abbreviare 
il tempo e che il Governo si t roverebbe ri-
fuso da un accrescimento del traffico dei due 
Comuni. 

Quindi, t ra t tandosi di due Comuni di die-
cimila abi tant i , di cui uno è il capoluogo del 
mandamento , ini permet to di r ipetere al-
l 'onorevole ministro Sineo la mia preghiera , 

sperando che egli vorrà sodisfare i giusti 
loro desideri . Questo è quello che io dovevo 
dire. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
Lucifero. 

Lucifero. Io non parlerò del personale, che 
ha qui t an t i va lent i difensori da vincere 
qualche volta la resistenza, cer tamente giu-
sta, del minis t ro del tesoro, non ne parlerò, 
esprimendo però una speranza: che l'onore-
vole minis t ro , come r ipe tu tamente ha detto, 
chiuda tu t t i gli usci e le finestre, per le quali 

' questo personale suole entrare nel l 'ammini-
strazione delle poste per lasciar aper ta so-
lamente la porta unica della legge. 

I n questa maniera potremo avere nelle 
poste e nei telegrafi impiegat i ta l i che sap-
piano più d is t r ibui re lettere, che scriverne. 
Dopo ciò, r ivolgerò una preghie ra assai breve 
al ministro, intorno al servizio postale. Come 
procede il servizio postale nella ci t tà di Roma, 
egli lo sa bene. Non si può far nessun affi-
damento sull 'ora della levata e sull 'ora della 
distr ibuzione. E, se qualcuno confida che le 
let tere sue giungano a destino, così come 
dovrebbero, non fa che preparars i a quoti-
diane disil lusioni. Ma di questo han parlato 
l 'onorevole Pascolato ed a l t r i col leghi ; e le 
mie parole non aggiungerebbero nul la alle 
loro. Io voglio solo accennare alle corri-
spondenze per le Calabrie; ed intorno a que-
ste corrispondenze ho già scri t to una let-
tera all 'onorevole ministro, non come amico 
(poiché io mi onoro di èssere amico dell'ono-
revole Sineo), ma proprio come deputato, fa-
cendogli notare che le corrispondenze che 
vanno in Calabria, con un treno solo, che è 
quello che muove da Roma ad un'ora e venti 
minu t i del ^pomeriggio, dovrebbero essere, e 
non sono r i t i ra te a mezzodì, da tu t t e le cas-
sette postali , sparse per la ci t tà. E quando 
qualcuno, da qui, scrive laggiù, in quelle 
Provincie, e non imposta la le t tera prima 
delle 10, è sicurissimo che essa arr iva a de-
st inazione vent iqua t t r 'o re dopo. 

I l minis t ro mi rispose che avrebbe inve-
st igato, ed avrebbe provveduto. Dopo un 
mese circa tornai a scrivergl iene; e parec-
chie se t t imane sono passate, ma la sua ri-
sposta non mi è venuta ancora. 

Io non me ne lagno ; poiché egli mi ha 
abi tuato a ta le cortese sollecitudine di ri-
sposta, che non posso lamentarmi , se questa 
volta solamente ha ta rda to ; però vorrei da 



Atti Parlamentari — 3107 — Camera dei Deputati 

rwaiRI.-ATUKA ÌX l* OTIO^ —• DISOUSSTOTTT 2* T >3» AT A DELL' 8 LUGLIO 'H':7 

lui l 'assicurazione che egli vorrà disporre 
oh3 le levate, almeno, siano fa t te in tempo; 
e quelle Provinole le quali non possono* ri-
cavare la corrispondenza dalla capitale, che 
una volta sola al giorno, almeno io. questa 
volta possano confidare e confidare stabil-
mente. 

Solo così, l 'onorevole ministro riuscirà a 
dissipare un pregiudizio che tu t ta la buona 
volontà dei suoi predecessori ed anche la 
sua, finora, non sono valse a dissipare, quello 
cioè, che il servizio delle poste e dei tele-
grafi. andasse meglio quando l 'autori tà di un 
ministro e di un sotto-segretario di Stato non 
attendeva a regolarlo. 

Presidente. Ha • facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro delle poste e dei telegrafi. 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. 
L'onorevole Giunti mi raccomanda un cam-
biamento di servizio che porterebbe un au-
mento di spesa di 670 lire all 'anno e dice 
che questa è un'inezia, di cui l 'amministra-
zione non deve darsi pensiero. 

Ma l'onorevole Giunti non sarà più di 
questo avviso quando gli dirò che quel ser-
vizio costa già all 'amministrazione delle po-
ste più di quello che non rendano i due uf-
fici. Quindi la domanda dell 'amministrazione 
che o tutta, o almeno una parte di questa 
Maggiore spesa sia data dai municipi inte-
ressati non mi pare eccessiva. Se quei muni-
cipi vorranno addivenire ad un temperamento 
io sarò ben contento di stabilire il servizio 
come lo desidera l 'onorevole Giunti. 

All'onorevole Lucifero, per non entrare in 
argomenti che non riguardano questo capi-
tolo, non rinnoverò le dichiarazioni che ho 
fatto riguardo al miglioramento da introdursi 
nel servizio interno della città di Roma e 
neppure gli dirò che credo di aver dato una 
prova del l ' in tendimento che ha l 'amministra-
zione di rendere più sodisfacente il servizio 
ora prestato in gran parte da un personale 
straordinario, col sistemare, prima di tut to, 
questo personale e poi, con un nuovo orga-
nico che apra l 'adito agli impieghi, solamente 
con regolari e severi concorsi. 

In quanto poi al servizio delle corrispon-
denze fra Roma e la Calabria, il desiderio 
All'onorevole Lucifero è già sodisfatto, per-

appunto in questi giorni, si è provve-
duto per un'al tra levata speciale delle cor-
r i spondenze, proprio com'egli desidera. 

Se non gli si è ancora risposto, ciò di-
m 

pende dal fatto che in questi giorni il mi-
nistro è t ra t tenuto nella Camera a difendere 
il suo bilancio, e quindi non può corrispon-
dere coi suoi colleghi con quella sollecitu-
dine che egli si impone come un gradito do-
vere. 

Giunti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Non posso concederglielo. 
Giunti. Per fat to personale: 
Presidente. Ma non c' è fatto personale. 
Giunti. Ma io debbo dare spiegazioni al 

ministro. 
Presidente. Le spiegazioni non costituiscono 

fat to personale, 
Non essendovi altre osservazioni, il capi-

tolo 24 è approvato. 
Capitolo 25. Canone annuo per il servizio 

postale sul lago di Garda (articolo 26 della 
Convenzione approvata con la legge 5 marzo 
1898, numero 125), lire 12,000. 

Capitolo 26. Canone annuo per il servizio 
postale attraverso lo stretto di Messina (legge 
6 agosto 1893, numero 491, e Regio Decreto 
23 novembre 1893, numero 208, articolo 24), 
lire 24,800. 

Capitolo 27. Tasse da pagarsi alle ammi-
nistrazioni delle ferrovìe ed alle Società di 
Navigazione per il trasporto delle corrispon-
denze, dei pacchi e delle provviste di stampe 
e di materiale per il servizio; per il tra-
sporto della valigia delle Indie e per il nolo 
di vetture ferroviarie ridotte ad uso postale 
(Spesa d'ordine), l i re 1,915,000. 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole De Ce-
sare. 

De Cesare. Questo capitolo mi dà occasione-
di rivolgere all 'onorevole ministro una rac-
comandazione ed una preghiera. 

La prima r iguarda il servizio della Pe-
ninsulare, e le voci che il Governo inglese sia 
intenzionato a non rinnovare il contratto per 
la valigia delle Indie, in seguito ad alcuni 
dissensi f ra la Società e il municipio di Brin-
disi. 

Io prego l'onorevole ministro di volermi 
dare, a questo proposito, quelle maggiori as-
sicurazioni, che valgano a dissipare i dubbi 
e le apprensioni che si sono sollevate. 

Io non entrerò ad esaminare le ragioni, 
per cui sono nat i questi dissensi, che co-
nosco bene, e che l'onorevole ministro Sineo 
e l'onorevole Prinet t i , ministro dei lavori 
pubblici ebbero occasione di conoscere me-
glio nel viaggio, che facemmo insieme a 
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Brindisi nello scorso gennaio. Mi duole che 
non sia presente il nostro buon amico prin-
cipe di Frasso, perchè di certo egli, se fosse 
qui, prendendo a parlare su questo capitolo, 
porterebbe non solo l 'opinione, ma il buon 
sentimento della città, che egli ha l'onore di 
rappresentare. 

Io spero che le spiegazioni del Governo 
saranno tal i da rassicurare completamente la 
Camera e il paese, perchè questa questione 
non r iguarda soltanto Brindisi , ma è d ' in te -
resse nazionale, anzi internazionale. 

La raccomandazione poi, che voglio fare, 
si riferisce alla possibile introduzione in 
I tal ia dei pacchi o « colli » agricoli, pel tra-
sporto dei prodotti della ferme e della basse 
cour. 

L'anno scorso, alla Camera francese, il de-
putato Bozérian, fece la proposta di intro-
durre questi pacchi in Francia, come già 
esistono nel Belgio e nell ' Inghil terra. La 
Camera accolse la proposta, e il ministro dei 
lavori pubblici nominò una Commissione, com-
posta di alti funzionari dei Ministeri delle 
poste, del commercio, delle finanze, dell'agri-
coltura e delle strade ferrate. E questa Com-
missione si pose allo studio con molto amore 
e pari competenza ; e il Journal Ofjiciel della 
Repubblica ne ha testé pubblicata l ' in teres-
sante relazione, redatta dall ' ingegnere Henry 
Haguet. Questa relazione è un lavoro molto 
assennato, pieno di cifre, di notizie e di con-
fronti interessantissimi. 

10 non dico che, nelle presenti condi-
zioni del nostro servizio postale e ferroviario, 
sia facile organizzare ad un trat to il servizio 
dei pacchi agricoli, i quali, come nel Belgio 
ed in Inghil terra, dovrebbero andare da un 
peso minimo di chilogrammi 10, ad uno mas-
simo di chilogrammi 50. 

11 servizio dei pacchi postali da noi lascia 
molto a desiderare ; non per colpa del Mini-
stero delle poste, ma piuttosto per questo, che 
le aziende ferroviarie non corrispondono an-
cora alle insistenti e crescenti esigenze del 
servizio. Riconosco che sarebbe ben difficile 
l ' introduzione oggi di questi pacchi o colli 
agricoli, per i quali si esige la massima ra-
pidità ed esattezza del servizio, e perciò altro 
capitale ferroviario, e agenti capaci, onesti e 
ben retr ibuit i . 

E perciò non faccio una proposta in re-
gola, e solo mi limito a pregare l'onorevole 
ministro di studiare 1' argomento con un pò 

d ' in teresse e di passione. Se lo desidera, io 
posso darle la relazione fat ta dalla Commis-
sione della Camera francese sull'argomento. 
Spero che, in occasione del bilancio dell'anno 
venturo, l 'onorevole ministro potrà dirci qual-
che cosa di preciso, circa la possibilità di 
ist i tuire anche in I ta l ia questo servizio dei 
pacchi agricoli, i quali per l 'agricoltura no-
stra sarebbero di grande vantaggio, come 
quelli, i quali hanno per iscopo di mettere 
in contatto diretto il produttore del villag-
gio col compratore della città, sopprimendo 
gl' intermediari, e arricchendo il mercato di 
prodotti freschi e genuini, come le frutta, i 
legumi, le uova, il latte, il burro, i formaggi, 
la caccia e il pollame. 

I l Consiglio della Società degli agricol-
tori, di cui io mi onoro di far parte, si è 
occupato dell 'utile innovazione, e i voti, che 
io esprimo qui, sono ad un tempo i miei e 
quelli della Società istessa. Ho finito. 

Presidente. Ila facoltà di parlare l'onorevole 
Sineo. 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. Sono 
lieto di fare una dichiarazione molto rassi-
curante all'onorevole De Cesare. F in dal mese 
di febbraio, per mezzo del nostro ambascia-
tore in Inghi l terra ci siamo assicurati che 
non era intenzione delia Peninsulare di abban-
donare la via di Brindisi per la valigia delle 
Indie, e questa assicurazione venne confermata 
dallo stesso ambasciatore con lettera in data 
25 dello scorso mese diretta personalmente a 
me, nella quale si esclude assolutamente ohe 
vi sia mai stata questa idea. Infa t t i si sono 
già iniziate le t ra t ta t ive per rinnovare la 
convenzione che scade alla fine di quest'anno. 

L'onorevole De Cesare sa come io e il 
mio collega dei lavori pubblici facciamo il 
possibile per appagare i desideri della Pi' 
ninsulare migliorando le condizioni di ap* 
prodo nel porto di Brindisi . 

Quanto ai pacchi agricoli io sarò lieto di 
leggere e studiare at tentamente la relazione 
a cui l'onorevole De Cesare allude, p e r c h è 

credo sarebbe un servizio uti l issimo per 1° 
scambio di quei prodotti che sono la mag-
giore ricchezza del nostro paese. 

De Cesare. Ringrazio l'onorevole ministro 
delle assicurazioni esplicite che mi ha date 
sull 'uno e l 'altro argomento. 

Presidente. Così r imane approvato il cap1" 
tolo 27. 

Capitolo 28. Servizio postale e comme r 
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ciale mari t t imo (Legge 22 apri le 1898, n. Ì95), 
lire 9,661,225.40. 

Su questo capitolo è iscrit to l 'onorevole 
Toaldi. E presente? 

(Non è presente). 
Allora ha facoltà di parlare l 'onorevole 

Palizzolo. 
Palizzolo. Io ebbi l'onore di far par te della 

Commissione Reale a cui il ministro Genala 
affidava lo studio del r iordinamento dei ser-
vizi postali e commerciali mar i t t imi del Re-
gno. Quella Commissione espletava i suoi 
studi proponendo una spesa di 17 milioni. 
Venne il ministro Laoava, rifece i suoi studi 
a scartamento ridotto ed il suo progetto im-
portava una spesa di 12 milioni. Al Lacava 
successe il Branca ohe pur rifece gli s tudi 
e la spesa si ridusse a 10 milioni. 

Finalmente il Finocchiaro-Aprile presentò 
le sue convenzioni e la spesa scese appena 
a 9 milioni. 

Come ben vedete, tu t te queste r iduzioni 
di spesa implici tamente importavano una ri-
duzione nei servizi mar i t t imi e nella bontà 
dei servizi stessi. E se per le esigenze della 
finanza, quando le ul t ime convenzioni si di-
scussero, ta lune modificazioni passarono inos-
servate, dal giorno appresso però se ne sono 
risentite le fatal i conseguenze. Or v 'ha un 
ordine del giorno sottoscritto da me e da 
molti al tr i colleghi, del quale mi l imito a 
darvi ragione. 

La Camera riconosceva che Napoli e Pa-
lermo, dovessero essere allacciate con servi-
zio rapidissimo: nel l 'u l t ima convenzione fu 
stabilita in fa t t i una velocità di nodi 15 e 
mezzo o 16 all 'ora per piroscafi dest inati a 
quel servizio. 

Ma vennero le esigenze della finanza e 
dei sette servizi set t imanali sei si prescris-
sero con grande velocità, ed una corsa fu 
Asciata ad 8 o 9 nodi all 'ora. Questa circo-
stanza sfuggì a tut t i , o ad essa da molti non 
si diede seria importanza. 

Però, come dissi, sin dal domani comin-
ciarono le recriminazioni, i reclami e le pro-
teste tanto da parte del commercio che dei 
Saggiatori, sempre crescenti» L'al tro ieri era 
lamico Aguglia, che per essergli toccato un 
bastimento a velocità r idot ta perdeva la corsa 
6 non potè presenziare un affare importan-
tissimo alla Capitale. Questa mat t ina un 
aHro amico bene ispirato, dovendosi t rovare 

per affari urgentissimi a Palermo all 'alba 
di dopo domani ha fa t to telefonare dalla 
Camera alla Società di navigazione, e con 
sua sorpresa ha dovuto apprendere che do-
mani sera da Napoli non par t i rà per Pa-
lermo che VEntella. E VEntello, non fila che 
8 o 9 nodi a l l 'ora: donde un r i tardo di cin-
que o sei ore. Ora tu t te queste, o signori, 
sembrano cose di minima importanza, ma 
per un uomo d'affari, per il commercio, ne 
ha moltissima, ha portato e può portare con-
seguenze disastrose. Ond'è che io insieme a 
molti al tr i colleghi ho sentito il dovere in 
nome del commercio, del traffico e dei viag-
giatori di r ichiamare su ciò l 'at tenzione del la 
Camera e de] ministro. 

Ci fu detto: volete che questa linea, que-
sto viaggio sia celere? Ebbene, noi soppri-
miamo l 'approdo del piroscafo che da Genova 
toccando Napoli e Palermo va a Messina e 
Odessa, e vi daremo un vapore celere. Si scoprì 
benissimo però il rio veleno che ascondevasi 
nella coda del serpentello; e d i fa t t i io mi af-
fret ta i qui a protestare perchè quella inno-
vazione non si fosse fatta. E se io prote-
stai allora figuratevi quello che dovrei fare 
oggi, eco fedele della unanime volontà dei 
miei concittadini, ora che per la crisi agruma-
ria siamo costretti tu t t i i giorni a stancare 
la vostra pazienza perchè si aprano nuovi 
sbocchi e nuove linee specialmente per la 
Russia; se si dovesse domani sentire che 
sarà soppressa la linea la quale da Palermo 
va ad Odessa, vi assicuro che l 'agitazione 
nel popolo tut to sarebbe così generale e do-
lorosa, da compromettere seriamente l 'ordine 
pubblico. 

Dunque niuna speranza di poter risolvere 
la questione da me sollevata, ricorrendo alla 
soppressione della linea Genova-Napoli-Pa-
lermo-Odessa. 

Ne io sono tanto gonzo da credere che, 
discutendosi questo bilancio, io possa pie-
gare ai miei voti il ministro Sineo, tanto 
più che in questo momento arr iva al suo 
fianco, feroce nel volto, il ministro del te-
soro. 

Luzzatii, ministro del tesoro. Non feroce, ma 
che esercita il suo dovere. 

Palizzolo. Anche noi esercitiamo il nostro 
ed i servizi di cui ragioniamo, la Dio mercè, 
non sono di aggravio, ma di aiuto al bi-
lancio. 
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Luzzatti, ministro del tesoro. Lo credo, ma 
credo anche che il disavanzo sia un gran male, j 

Palizzolo. Dunque non posso sperare che 
il ministro Sineo mi dica immediatamente : 
sol perchè voi avete parlato sarà soppressa 
quella linea a velocità ridotta. Niente di 
tutto questo: noi solamente domandiamo, si-
gnor ministro, perchè vogliate studiare il mio 
reclamo. Studiatelo con amore, verificate se 
tutte le circostanze da me rassegnate siano 
vere, ponderate i danni che da questa ecce-
zionale circostanza derivano al commercio 
ed al pubblico e noi confidiamo nella vostra 
saviezza, certi che a tempo opportuno vorrete 
provvedere. Quando si discuteva l ' u l t ima 
convenzione postale marittima, a mia pro-
posta, fu accettato dal Governo un ordine del 
giorno per il qnal9 s'invitava la Società di 
Navigazione a creare una Cassa pensione per 
i poveri impiegati che servono nelle Società 
marittime sovvenzionate dallo Stato; perchè, 
o signori, è amaro, è immorale ohe dopo 
15, 20 anni di servizio prestato ad una So-
cietà-sovvenzionata dallo Stato, quando que-
sta convenzione non venga a rinnovarsi si 
dica a 4,000 o 5,000 impiegati: restate in li-
bertà; non c ' è più pane per voi. 

Però il problema facile ad enunciarsi, nella 
sua applicazione presentava difficoltà non 
lievi, e maggiori ne presenta mano mano 
che nuovi anni passano, perchè se in 15 anni 
è quasi impossibile creare una Cassa pen-
sioni, quando i 15 diventano 14, 10, non è 
più il caso di parlare di una Cassa pensioni, 
ed allora bisogna contentarsi di una Cassa 
di previdenza, o di altra istituzione di que-
sto genere. Il ministro Sineo con lodevole 
pensiero ha nominato una Commissione Reale, 
composta delle persone più capaci in questa 
materia e ad essa ha affidato l'incarico di 
riferire. 

Onorevole ministro, a voi che avete mo-
strato la ferma volontà di eseguire questo 
voto del Parlamento, tributo i miei più sen-
t i t i ringraziamenti e ad essi terranno dietro 
le benedizioni di 6,00J persone che trovansi 
ai servizi della Navigazione Generale. Una 
ultima parola ed ho finito. 

Tanto nel molo di Palermo che in quello 
di Napoli fa mestieri che prontamente sor-
gano dei pontili, dei quali i viaggiatori po-
tersi servire per lo imbarco e sbarco. In Na-
poli si fa per le sole partenze per Palermo un 
servizio incompleto ed assai umile, ma nel 

porto di Palermo nulla ancora si è prepa-
rato, nulla ancora si è fatto! 

Io pregherei di voler prendere seriamente 
a cuore la regolarizzazione d'un tale servizio, 
la di cui importanza è molta, specialmente 
per coloro che da Palermo arrivano a Na-
poli e sono costretti in tutta fret ta di poi-
tarsi alla stazione per non perdere il diretto 
per la capitale. 

Ciò detto, ringrazio la Camera ed il mi-
nistro dell 'indulgenza usatami ed a far cosa 
gradita all'uno ed all 'altro passo sotto silen-
zio altri bisogni delle popolazioni che rap-
presento, e per oggi taccio. {Bene!) 

Presidente. Verrebbe la volta dell'onorevole 
Cao-Pinna ; ma, non essendo egli presente, 
ha facoltà di parlare l'onorevole Pala. 

Pala. Si rassicuri, onorevole ministro, che 
non Le chiederò un centesimo d'aumento alla 
spesa per le sovvenzioni marit t ime le quali 
rappresentano già una bella somma nel pas-
sivo del bilancio del vostro Ministero. 

Sarebbe, nondimeno, mio desiderio, perchè 
rappresentante di una Provincia la quale ha 
il massimo interesse che le somme spese dallo 
Stato raggiungano il fine proporzionato al 
grave sagrificio che lo Stato stesso incontra 
per questo servizio, sarebbe mio desiderio, ri-
peto, che queste somme fossero spese secondo 
la loro natura, e raggiungessero il loro scopo. 

Ora, onorevole ministro, se l'onorevole Pa-
lizzolo ha lamentato testé il grave inconve-
niente che si verifica una volta la settimana 
per le comunicazioni postali tra Palermo e 
Napoli, noi, per la linea principale Civita-
vecchia-Golfo degli Aranci, possiamo dire di 
sopportare tutti i giorni uguale inconveniente. 
Infatt i , secondo l'orario normale ? l 'arrivo a 
Civitavecchia dovrebbe essere alle ore 6 o 7 
del mattino; si potrebbe quindi essere in 
Roma nella mattinata: ma se per poco l'en-
trata in porto ritarda per ragioni che dirò 
tra breve, allora noi rischiamo di a r r i v a r e 
a Roma la sera, e la posta non si riceve che 
il giorno successivo. 

Pongo innanzi questo fatto per dire che 
lo scopo del grave sagrificio che fa lo S t a t o 
è completamente fallito ; un ritardo di 24 ore 
è enorme, quando si tratea della posta e dei 
passeggieri. Non parlo del commercio. 

Allorché si addivenne al l 'ul t ima conven* 
zione colla Società di Navigazione Generale) 
si stabili che, quando le condizioni del porto ci1 

Civitavecchia l'avrebbero permesso, allora I a 
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velocità dei piroscafi sulla linea Civitavecchia 
Capo Figar i sarebbe stata pareggiata a quella 
della linea Napoli-Palermo che è di 15 miglia 
all 'ora;.intanto, e sino a che non fossero ul-
timati i layori del porto di Civitavecchia per 
facilitarne l'approdo, dovea la linea sarda per-
corrersi colla velocità di 12 miglia. 

Ma il sagrifìcio che fa lo Stato è per na-
tura sua subordinato alla reale velocità ed alla 
sua utilizzazione. Non basta che un dato pi-
roscafo percorra le 15 o le 12 miglia, se per 
circostanze accidentali questa velocità è inu-
tile, quando, non si possa partire o arrivare 
in orario. 

Ora su questa disgraziatissima linea si ve-
rificano inconvenienti da uria parte e dal-
l'altra degli estremi approdi. 

Dalla parte di Civitavecchia, credo che vi 
sia un punto del porto in cui si eseguiscono 
nuovi lavori; in caso di nebbia non vi si 
può accostare che con molta preoccupazione, 
e perdendo tempo parecchio ; in caso di 
mare mosso, peggio ancora; allora bisogna 
far rotta per il porto di Sa,nto Stefano e la 
coincidenza dei trasporti ferroviari è perduta. 

Ma questa, ripeto, è una parte sola del 
problema; la più grave, quella che è più fe-
conda di gravi inconvenienti, è quella dell'at-
terraggio in Sardegna. 

Francamente, onorevole ministro, io debbo 
dire che più disgraziata, più ingiusta, più 
insensata soluzione non poteva trovarsi: per-
chè si è andati a scegliere quell 'atterraggio 
che meno corrisponde alle condizioni di sicu-
rezza e di rapidità della comunicazione colla 
Sardegna. 

Che cosa è il Golfo degli Aranci ? Non ha mai 
avuto ne aranci ne limoni ; la maledizione di 
Dio non vi ha fatto germogliare che zanzare 
e febbri perniciose; ed io non capisco perchè, 
invece di fare approdare i l vapore a Terra-
nova, dove c'è un porto sicurissimo pel quale 
si sono spese somme enormi per ripararlo, e 
che potrebbe, con l'approdo dei vapori, dare 
Un compenso agli enormi sacrifìcii che è co 
stato ed alleviare le gravose condizioni dei 
trasporti, noi si sia condannati a ficcarci in 
Uno scoglio. 

Ascolti questo, onorevole ministro. A Golfo 
degli Aranci, per una buona metà dell'anno, 
n e si approda, nè si parte, perchè la ma-
novra di ancoraggio con mare agitato, è peri-
colosissima e compromette la sicurezza del 
bastimento. 

I l vapore spesso non può avvicinarsi senza 
correre grave pericolo; e allora si aspettano 
molte ore, che vanno interamente perdute, 
come si perdono le coincidenze a terra. 

Voi quindi vedete che questo aspettare 
durante lunghe ore sul vapore, rende inutile 
quella tale velocità stabilita e pagata dallo 
Stato con ingente dispendio. 

Quello che accade per l'arrivo, accade per 
la partenza. 

Quando c'è vento, il vapore non può di-
scostarsi dalle calate, ed allora bisogna aspet-
tare dalle 8 della sera fino alle 4, alle 5 del 
mattino. 

Ora io domando: date queste condizioni, 
così infelici , di sbarco e di imbarco, a che cosa 
giova una velocità di 15 o 12 migl ia? Mani-
festamente essa non serve a nulla. 

Questo per i passeggieri e per la posta ; 
ma dal punto di vista commerciale la cosa 
è più grave. Intorno a tale argomento avevo 
presentata una interpellanza, che non si è po-
tuta, finora, svolgere. Quel che è certo si è 
che, data questa condizione di cose, voi but-
tate in mare la sovvenzione di 500,000 lire 
che pagate per questa linea sedicente celere. 

I l rimedio ? L'unico rimedio è quello di 
portare questa linea dal Golfo Aranci a Ter-
ranova, che ha un porto vicino nel quale si 
può entrare ed uscire a qualunque ora e con 
qualunque tempo. 

Fra le due soluzioni, L'attuale e quella 
che vi propongo, vi ha questa differenza: che 
mentre con l 'atterraggio a Golfo Aranci la 
velocità e gli oneri dello Stato sono per ogni 
verso inutili e sprecati, con l'approdo a Ter-
ranova, le comunicazioni postali diverreb-
bero regolari, il commercio ne avrebbe minori 
oneri, e i Comuni un compenso dei sacrifìci 
fatti . 

Del mantenimento quindi dell'attuale an-
coraggio non capisco il perchè. 

Io ho fede nel vostro senno e nella vostra 
iniziativa, onorevole ministro, e spero che 
voi farete quello che io vi propongo con 
sodisfazione degli interessi morali e materiali 
dello Stato e della regione sarda. 

Vengo ad un'altra raccomandazione. Si 
tratta di due linee meramente commerciali , 
non postali, la linea 22 e la linea 30, delle 
quali voi, onorevole ministro, nell ' interesse 
del commercio generale e nell ' interesse del-
l 'Isola dovreste trarre tutta l 'uti l i tà di cui 
sono suscettibil i : parlo delle lìnee di Porto 
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Torres e Maddalena a Livorno pel nord della 
costa sarda. 

Vedete, onorevole ministro, lo scopo di 
queste due linee è, come vi lio detto, vera-
mente commerciale. Fate in modo che lo Stato 
spenda meglio i suoi danari ; e che questi 
servano a ravvivare e ad aiutare il piccolo 
commercio della costa sarda, che, se colti-
vato e aiutato, può dare notevoli r isultati 
e grande sollievo a quelle popolazioni. 

Io non ho gran fiducia nelle leggi radi-
cali, in quelle leggi che sarebbero destinate 
a dare vitalità, d'un colpo, ad un corpo con-
sunto qual ' è, economicamente, la Sardegna. 

Io ho fiducia, invece, in quei piccoli prov-
vedimenti quotidiani di buon governo i quali, 
da per se stessi sono poca cosa, ma quando 
sono continuati, riescono a dare maggiori 
vantaggi ad una Provincia, che non le leggi 
grandi. La Sardegna fu rovinata dal mal go-
verno sistematico. Fate il contrario, e gli ef-
fet t i saranno buoni. 

In proposito osservo: v ' è il porto di Ca-
stelsardo che da 20, da 30 anni chiede un 
approdo. Accordateglielo : e così principio-
rete a dare vita a tu t ta quella regione che 
produce ed esita alla spicciolata, con navi a 
vela, oltre a 3,000 tonnellate di cereali nel 
triennio. 

Se voi vi fate approdare un vapore, sarà 
un gran benefìzio che voi farete a quel porto 
e che non è giusto negargli . 

Ci saranno difficoltà, lo so, onorevole mi-
nistro ; ma il resultato sarà maggiore della 
spesa, e del pericolo. 

Non si approda facilmente neanche a Ge-
nova con grosso tempo; ed al tr i porti sardi 
avvantaggiat i dall 'approdo offrono ben mag-
giori inconvenienti e più rare risorse com-
merciali di Oastelsardo. 

Yi è ugualmente Santa Teresa Gallura, 
che ha anche essa un discreto ancoraggio: 
anch'essa è isolata, e tutto il suo movimento 
è per mare. Accordate l 'approdo del vapore 
della linea X X I I a quel porto, ed avrete 
ben provveduto agli interessi generali non 
solamente di quella regione, ma anche a quelli 
generali del commercio e del paese. 

Questa raccomandazione faccio con piena 
fiducia che sarà accolta, come di giustizia, dal 
ministro. 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pipitone. 

Pipitone. Lo Stato, sovvenzionando la Na-

vigazione Generale I tal iana, ha dirit to di 
attendersi da essa un servizio commerciale 
molto più esatto, molto più coscenzioso di 
quello che attualmente essa dà ai nostri in-
dustriali . 

Io so bene che i giornali sussidiati dalla 
Navigazione alzeranno la voce in difesa della 
Società e diranno che, per lo meno, l'opera 
mia è antipatriott ica; ma io da questo posto 
non debbo d'altro curarmi se non dell'interesse 
del commercio italiano, specialmente quando 
tutto quello che dirò mi è dato confortare con 
documenti. 

La Società di Navigazione Generale, in 
vir tù delle convenzioni, ha assunto anche il 
servizio delle merci in base a determinate 
tariffe. 

Ora questo servizio di cui essa, per nostra 
disgrazia, ha il monopolio, è così malfatto 
per tu t t i i r iguardi, che dà luogo a continui 
e giusti reclami fra i quali frequentissimi 
quelli per avarie non sempre giustificate. 

La Società ha per contratto l 'obbligo di 
garantire nel peso e nella quali tà la merce 
che trasporta, salvo il caso di avaria. 

Questo inciso: salvo il caso di avaria, to-
glie tu t ta l'efficacia alla precedente disposi-
zione che sancisce la responsabilità: perchè ad 
ogni lieve soffiare di vento, appena l'onda 
s'increspa, accadono le avarie. E queste pare 
che siano più frequenti pei cognac e pei vini 
di Marsala, che sono sempre ben condizio-
nati, in fust i solidissimi di rovere. 

Ed è notevole altresì che queste avarie 
avvengono anche nei mesi in cui il mare 
ordinariamente è calmo, nei mesi di prima-
vera. 

Ho qui molti documenti fornit imi da in-
dustrianti marsalesi ; documenti che dimo-
strano come la Società di Navigazione, col 
pretesto dell 'avaria, si lavi le mani dell'opera 
dei suoi agenti. 

Avarie! Ma per gli oneri imposti daile 
convenzioni le merci vanno in stiva ; e quando 
sia bene stivato un fusto di marsala, per 
quanto forte possa essere il temporale, non 
potrà subire avarie; od almeno sarà sempre 
un caso eccezionale, perchè i fort i temporali 
sono l'eccezione; mentre le avarie accusate 
dalla Navigazione Generale sono così fre-
quenti, che diventano la regola. 

Ora è appunto la frequenza dei casi che 
impensierisce. 
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« 
Ecco qui i documenti che ho potuto rac-

cogliere. 
In un solo mese tre dichiarazioni di avarie. 
Ora sono possibili tante avarie ? E chi le 

giustifica nell ' interesse dei pr iva t i? 
Chi vigila per essi? 
Ecco le dimande che io formulo al mini-

stro in attesa di qualche schiarimento. 
Il deplorato inconveniente potrebbe es-

sere facilmente eliminato, se l ' in iz ia t iva pri-
vata venisse in soccorso del - commercio ita-
liano stabilendo una benefica concorrenza alla 
Navigazione generale i taliana, perchè è sol-
tanto la concorrenza che assicura i .buoni ser-
vizi; ma poiché questa non c 'è e non c 'è dato 
crearla, abbiamo il diri t to di levare alta la 
voce da questi banchi, affinchè colui che così 
degnamente presiede sull ' Amministrazione 
delle poste e telegrafi voglia vigi lare i ser-
vizi della Navigazione generale, per vedere 
se essi corrispondono agli obblighi previst i 
dalle Convenzioni ed agl ' interessi supremi 
del nostro commercio. {Bene ! Bravo!) 

Presi illazione di un elenco di petizioni. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Solinas-Apo-

stoli a recarsi alla t r ibuna per presentare un 
elenco di petizioni. 

Solinas-Apostoii. A nome della Giunta per-
manente per le petizioni, mi onoro di pre-
sentare alla Camera un primo elenco di pe-
tizioni in istato di relazione. 

Presidente. Questo elenco sarà stampato e 
distribuito. 

Seguito della discussione del bilancio delle poste e dei telegrafi 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro delle poste e dei telegrafi. 
Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. 

L'onorevole Palizzolo con un ordine del giorno 
1 1 1 invita a studiare il modo di convertire da 
ridotto in celere il settimo servizio fra Na-
poli e Palermo. 

Come invito, io l 'accetto molto volentieri; 
come impegno, non potrei accettarlo; 

Perchè le Convenzioni mar i t t ime obbligano 
la Navigazione Generale a fare sei v iaggi 
celeri, stabilendo anzi la celerità con cui 
questi viaggi si debbono compiere, e la Na-
vigazione generale adempie a questi suoi ob-
blighi, Essa fa inoltre questo servizio settima-

nale, alla domenica, ma, come è un di più 
non è punto obbligata a farne un servizio 
celere. I l Governo non può imporre questo 
servizio celere, senza una spesa abbastanza 
considerevole, che si calcola in 60 o 70,000 
lire per viaggio. 

Ma io accetto ben volentieri di s tudiar la 
questione: perchè riconosco la grande ut i l i tà 
che vi sarebbe ad avere questo servizio ce-
lere ; e, se si potrà ottenere con qualche altra 
concessione alla Società, ma senza aumento 
di spesa per parte dello Stato (poiché le Con-
venzioni costituiscono già un onere abbastanza 
notevole) ne sarò ben lieto, perchè, lo ripeto, 
ne ammetto l 'urgenza e 1' importanza. 

L'onorevole Palizzolo ha voluto dirmi una 
parola gentile, perchè ho nominato una Com-
missione per lo studio della Cassa pensioni 
in favore del personale delle Società di na-
vigazione, sovvenzionate dallo Stato. 

Era questo un impegno preso dai miei 
predecessori, e che bisognava sodisfare. Io ho 
studiato la questione; ho visto, come ha detto 
l 'onorevole Palizzolo, che vi erano molte dif-
ficoltà, ed ho rimesso la cosa nelle mani di 
persone molt^ autorevoli e competenti che 
spero mi daranno presto r isul tat i sodisfacenti 
dei loro studi. 

Rispondendo all 'onorevole Pala, gii dirò 
che le considerazioni che egli ha fatto, sono 
giustissime; e ad esse mi interesso molto: 
perchè l'onorevole Pala sa quale sia l 'affetto 
tradizionale della mia famiglia per la Sar-
degna; ma io mi trovo in una condizione 
molto delicata, perchè le opinioni, manife-
state in questo momento, con gran copia di 
argomenti, dall 'onorevole Pala, non corrispon-
dono alle proposte della Commissione dei 
provvedimenti per la Sardegna, la quale si è 
dimostrata contraria a mutar l 'approdo del 
Golfo degli Aranci in quello di Terranova. 

Pala. Non si poteva occupare di questo! 
Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. Se 

n'è occupata ed ha concluso diversamente 
da lei. 

Io però, prometto all 'onorevole Pala di 
raffrontare con tu t ta cura la relazione della 
Commissione, la quale certamente costituisce 
un voto autorevole, colle considerazioni espo-
ste dall 'onorevole Pala che hanno pure molta 
importanza. 

Tanto più. poi, mi occuperò di quelle pro-
poste dell 'onorevole Pala, le quali non siano 
in disaccordo con la Commissione dei prov-
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vedimenti della Sardegna e vedrò se sia pos-
sibile di superare le difficoltà, le quali si 
oppongono all 'approdo a Castel Sardo della 
l inea 36 a f ra Livorno e Porto Torres, diffi-
coltà certamente gravi, come ha riconosciuto 
lo stesso onorevole Pala perchè pare che la 
sosta in quella rada, aperta a tu t t i i venti 
di nord-ovest, sia molto difficile. 

Così mi è stato r i fer i to ; ma" mi ripro-
metto di studiare la cosa e la studierò tanto 
più volentieri in quanto che non vi è op-
posizione' da parte della Commissione dei 
provvedimenti per la Sardegna. 

All 'onorevole Pipi tone dirò che avrei pre-
ferito che mi avesse comunicati pr ivatamente 
al Ministero i reclami che ha fa t t i udire 
qui, oggi, perchè di essi debbo dirgl i che 
non mi è giunta finora alcuna notizia. 

Se le cose stanno (ed io non ne dubito) 
come egli dice, richiamerò la Società che fa 
questo servizio, al dover suo. 

Dirò di p iù : che esiste una Commissione 
delle tariffe, che fu is t i tui ta dall 'onorevole 
Branca quando reggeva questa Amministra-
zione, prima, cioè, delle Convenzioni, e che 
poi fu confermata dai suoi successori. 

Questa Commissione rimase però molto 
tempo inoperosa, tantoshè l 'onorevole Car-
mine, mio diretto predecessore, per richia-
marla in vita, dovette costituirla con nuovi 
elementi. 

Anche la nuova Commissione, però, non 
potè mettersi sabito al lavoro perchè nacque 
una questione con la Corte dei conti che non 
voleva registrare i decreti di nomina, e do-
vette intervenire il Consiglio di Stato. Ora 
sta per ul t imare il suo lavoro e f ra le sue 
proposte vi sarà anche quella di una nuova 
polizza di carico, mercè la quale la Società, 
sarà resa responsabile, come lo è nel servizio 
cumulativo ferroviario marit t imo, della buona 
condizione della merce. 

Presidente. Così r imane approvato il capir 
tolo 28. 

Pre di lazione di una relazione. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Placido a re-

carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Placido. A nome della Giunta generale del 
bilancio, mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione intorno al disegno di legge: 
«Autorizzazione della spesa di lire 350,0001 

pei lavori di restauro e completamento del-
l'edifìcio di Castelcapuano in Napoli. » 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distr ibuita. . 

Segnila la discussione del bilancio delle poste e 
dei telegrafi. 

Presidente. Seguitiamo la discussione del 
bilancio delle poste e dei telegrafi-

Capitolo 29. Retr ibuzioni dovute per tra-
sporto di corrispondenze ai capitani di ba-
st imenti mercanti l i che non fanno servizio 
per conto dello Stato (Spesa obbligatoria), lire 
2,000. 

Capitolo 30. Spese variabil i pel trasporto 
delle corrispondenze e dei pacchi, 635,000 
lire. 

Capitolo 31. Spese di costruzione e di man-
tenimento delle vet ture postali, dei forgon-
cini ed al tr i veicoli pel trasporto delle cor-
rispondenze e dei pacchi, l ire 114,000. 

Capitolo 32. Spese di esercizio e di ma-
nutenzione degli uffici, degli apparati , delle 
pile e delle linee telegrafiche - Acquisto, tra-
sporto di materiale e dazio, lire 1,000,000. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Pavia. 
Pavia. Io chiedo alla cortesia dell'onore-

vole ministro che egli risponda ad un'in-
terrogazione che presentai molto tempo fa 
e che, d'accordo, fu r imandata alla discus-

" sione del bilancio. 
Rapidamente esporrò a proposito di essa 

alcune considerazioni, e formulerò alcune 
domande. Anzitut to chiedo all 'onorevole mi-
nistro se intenda ottemperare al desiderio 
che il Congresso giornalistico qui in Uoma 
concretò in apposito ordine del giorno: di 
pubblicare, cioè, tu t te le convenzioni con la 
Agenzia Stefani che sono ancora un grande 
mistero, e di dire quante parole quest'Agen-
zia possa telegrafare in franchigia . 

L'onorevole ministro deve saperlo di certo. 
Io ho cercato queste convenzioni in mezzo al 
caos delle leggi e degli at t i del Governo, ma 
non mi è riuscito di trovarle. Vi è dunque, ìb , 
questa materia, un tal mistero che c e r t a m e n t e 
può provocare, in coloro che amano veder 
chiaro in ogni faccenda, il desiderio di a v e r e 
spiegazioni esaurienti. 

E giacche parlo di questo mondo ignoto, 
vorrei sapere se sia vero che l'Agenzia Stefani 
ha una convenzione con VAgenzia Havas per 

i ì, ì missione del le notizie che sono man* 
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date all 'estero e che dall 'estero debbono es-
sere mandate in I ta l ia . La cosa, come ognuno 
vede, è graviss ima : perchè ci t roveremmo, 
nel caso affermativo, nella condizione che 
molte volte starebbero in mani di s t ranier i 
le notizie invia te ai nostr i connazionali al-
l'estero o da quest i mandate a noi. 

Per quel che concerne, poi, la par te nota, 
la mia interrogazione fu presenta ta in un 
giorno che la Camera non può avere dimen-
ticato, perchè fu in quel giorno che avemmo 
notizia di una grande sventura che aveva fe-
riti gli affetti nostri più cari. Presenta i l ' in ter-
rogazione per lamentare che soltanto allo zelo 
del nostro i l lustre pres idente ed all 'affetto de-
gli amici, si dovesse di potere avere precisa 
informazione intorno alla sorte di un valoroso 
nostro collega che era andato nella terra di 
Grecia a combattere per- l ' ideale di una va-
gheggiata l ibertà. 

• E non quel giorno soltanto VAgenzia Ste-
fani prestò un servizio insufficiente ; ma an-
che durante tut to il periodo di quella guerra! 

I l silenzio deli 'Agenzia Stefani fu r imar-
cato da molt i : ed è questa la ragione per cui 
domando se questa Agenzia, la quale gode 
di un pr ivi legio così alto, doveva mantenersi 
inerte nel raccogliere notizie, specialmente 
in quei giorni in cui t an t i figli d ' I ta l ia erano 
andati in Grecia, ves t i t i d 'una divisa che era 
simbolo di audacia e di vi t tor ia , e duran te i 
quali era ragionevole in tendere che molte, e 
gravi, e angosciose sarebbero state le preoc-
cupazioni del paese. 

Io immagino già la r isposta che Ella , ono-
revole ministro, mi darà: che cioè questa la-
gnanza dovrebbe esser d i re t ta al Ministero 
dell ' interno e non a quello delle poste. 

Ma io osservo che per fa r sì che questa 
Agenzia Stefani serva la s tampa con di l igenza 
ift modo che possa compiere degnamente 
^ suo ufficio, il minis t ro delle poste non 
deve essere solamente, direi quasi, il diret tore 
tecnico del servizio. A un ufficio simile, cer-
tamente non saprebbe rassegnarsi un uomo 
1Jitel]igente come l 'onorevole Sineo, il quale 

può non comprendere quanto sia impor-
tante agevolare la t rasmissione del pensiero 
Per ciò che ha t ra t to ai maggior i interessi . E 
quindi credo che il minis t ro delle poste debba 
°°cuparsi di queste agevolazioni, perchè oggi 

stampa si t rova un po' inceppata nel suo 
S v i z i o ; e perchè quelle agevolazioni sareb-

422 

bero appunto di g rande giovamento al la 
s tampa che ne sarebbe gra ta al' minis t ro . 

Quindi io domando all 'onorevole Sineo 
non soltanto di esercitare la sorveglianza su 
questa Agenzia Stefani per la scrupolosità 
delle notizie, ma anche di pretendere una 
maggiore rap id i t à del servizio, e che l'Agenr 
zia Stefani compia il suo dovere di trasmet^ 
tere, oltre le notizie poli t iche, anche ciò che 
interessa l 'arte, la scienza e il commercio. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onorevoli» 
Mancini . 

Mancini. Mi permet ta l 'onorevole minis t ro 
di raccomandargl i la manutenzione degli uf-
fici telegrafici di seconda classe la quale la-
scia molto, ma molto a desiderare. F r a quest i 
.uffici postali e telegrafici, alcuni, anzi molti , 
si t rovano collocati in vere s tamberghe orri-
bili, senza l 'ombra di una comodità. Ad esem-
pio quello di Legnago, che io bene conosco, 
avrà appena uno spazio di t renta metr i qua-
drat i . E non parlo, poi, della manutenzione 
di questi uffici. Veramente spet terebbe ai 
munic ip i ; ma questi non ci pensano: e quindi 
il povero ufficiale postale e telegrafico deve 
provvedere anche alla manutenzione dei lo-
cali Per esempio, il t i tolare dell 'ufficio po-
stale e telegrafico di Legnago non ha che 
700 l ire all 'anno, con una spesa di 65 l i re ; 
cosicché il suo mensile netto è di circa 61 l ire 
con dodici ore e mezza di servizio al g iorno! 
E con questo deve provvedere anche al fìtto 
del locale ed alla sua manutenzione. 

Ma c ' è anche una questione p iù g rave : 
ed è quella che concerne la sicurezza degli 
uffici. Spesso in questi uffici, come ho già 
detto, si verificano f u r t i : e non può essere a 
meno. Per esempio, nel l ' ufficio di Patr ica , 
provincia di Roma, manca persino una cassa-
forte. I l commesso deve portarsi i valori a 
casa sua che è ad una certa dis tanza e farsi 
anche accompagnare dai carabinieri . In tan to 
accadde che una sera in cui i carabinier i non 
furono disponibili , il commesso lasciò i valori 
nell 'ufficio: ma durante la notte i l ad r i , v i 
penetrarono e portarono via quasi mille l ire 
che il commesso dovrà r imborsare allo Stato. 
E se El la , onorevole ministro, t iene conto 
che quel funzionar io ha uno st ipendio men-
sile di diciassette lire, vedrà che egli, per 
r imborsare l 'Amministrazione, deve stare circa 
quat t ro anni senza paga. 

Io faccio dunque appello alla buona vo-
lontà del ministro, perchè sorvegli attenta4-
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mente la condizione di questi uffici postali 
e telegrafici e la loro manutenzione ; e se 
questa spetta veramente ai municipi, la im-
ponga ad essi con tutta energia. Non ho altro 
da dire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro delle poste e dei telegrafi. 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. 
L 'onorevole Pavia ha previsto egli stesso la 
risposta che io avrei data alla sua interroga-
zione. 

Infa t t i i rapporti fra lo Stato e VAgenzia 
Stefani sono regolati da una convenzione, mi 
sembra, del 1875 o del 1877: non ricordo. Al 
Ministero delle poste e dei telegrafi spetta 
semplicemente il controllo delle parole che, 
per effetto di questa convenzione, VAgenzia 
Stefani può spedire in franchigia. Tutto quanto 
concerne l'esattezza e la celerità delle infor-
mazioni, dipende dal Ministero dell' interno 
e non dal Ministero delle poste e dei tele-
grafi. Quindi io non credo neppure di poter 
entrare nell'argomento e difendere anche un 
po' VAgenzia Stefani dalle accuse che le fu-
rono fatte nel momento doloroso della guerra 
greco-turca. 

L'onorevole Pavia disse che gli sembra 
che il Ministero delle poste e dei telegrafi 
debba anche avere quest'attribuzione nell'in-
teresse migliore della trasmissione del pen-
siero. 

A me sembra invece che il Ministero delle 
poste e dei telegrafi debba soltanto curare 
che la trasmissione del pensiero si faccia nel 
modo più celere e più sicuro, ma che andrebbe 
al di là delle sue funzioni naturali volendosi 
esercitare un sindacato qualsiasi. 

Rispondo, poi, all'onorevole Mancini che, 
per quanto debbano i Municipi occuparsi della 
manutenzione, della sorveglianza e della si-
curezza degli uffici postali, tuttavia l'Ammi-
nistrazione delle poste e dei telegrafi è troppo 
interessata al buon andamento del servizio, 
per non curarla essa stessa quando i Comuni 
manchino agli obblighi loro. 

Egli citava il fatto di un furto avvenuto 
nell'ufficio postale di Patrica. Ma la circo-
stanza segnalata dall'onorevole Mancini, che 
cioè il commesso non si sente tranquillo nean-
che ad andare a casa senza la compagnia dei 
carabinieri, prova che, in quel paese, le con-
dizioni generali della pubblica sicurezza so no 
cattive. E l'onorevole Mancini intende che 
non io posso farle migliori. 

Nondimeno, ripeto, l 'Amministrazione è 
direttamente interessata al buon andamento 
del servizio, e prometto all'onorevole Man-
cini di fare del mio meglio per garantire la 
sicurezza degli ufficii. 

Presidente. Rimane così approvato il capi-
tolo 32. 

Capitolo 33. Annualità per l'immersione 
e manutenzione di cordoni elettrici sottoma-
rini, lire 393,894. 

(È approvato). 
Capitolo 34. Premio per la vendita di fran-

cobolli, di biglietti e di cartoline postali con-
cesso agli uffici di 2 a classe, alle collettorie 
di l a classe, ed ai rivenditori autorizzati (ar-
ticolo 138 del regolamento generale 2 luglio 
1890, n. 6954) (Spesa d'ordine), lire 410,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Cimati. 
Cimati. Nella revisione che quest'anno si 

farà dei redditi degli Uffici postali di 2 a classe, 
i commessi che reggono quegli uffici hanno 
diritto ad una percentuale sul maggior pro-
dotto. Ora mi si assicura che, causa la mancanza 
di un congruo assegnamento nel bilancio, essi 
non potranno avere che il 60 per cento circa 
di quello che loro spetterebbe. La cosa è tanto 
grave che non la credo possibile. Chiedo per-
ciò una spiegazione dell'onorevole ministro 
per togliere questo dubbio a me ed agli inte-
ressati. 

Un'altra domanda debbo rivolgere all'ono-
revole ministro ; non sarebbe possibile di ri-
durre a cinque centesimi la tassa postale per 
le lettere che non escono dall'ambito del cir-
condario ? 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. Ri-
spondo all'onorevole Cimati che il suo dub-
bio non ha ragione di essere, perchè, facendo 
questa revisione triennale, si è disposto in 
modo che lo stanziamento del bilancio sia 
sufficiente per poter dare agli impiegati la-
percentuale loro spettante. E mi pare inutile 
aggiungere che la revisione è fatta con tutta 
sincerità e con la massima esattezza. 

Quanto alla riduzione a cinque centesimi 
della tariffa per le lettere che non escono 
dai circondario, dirò subito che la credo un 
po' troppo forte. Ma non ho difficoltà a dire 
che già si sta studiando una tariffa a zone, 
e che a questo studio attendo con molto im-
pegno, perchè penso che si possano ridurre 
le tariffe senza diminuire l 'entrata, pel com-

I penso anche finanziario che si raggiunge* 
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rebbe evitandosi un grande inconveniente 
che si verifica sn larga scala e che sfugge 
molte volte alla sorveglianza dell 'ammini-
strazione: cioè il contrabbando appunto fra 
Comuni di uno stesso mandamento o circon-
dario. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Lausetti. 

Lausetti. Se le informazioni mie sono esatte, 
ei deve essere una differenza fra l 'aggio at-
tribuito ai commessi degli uffici di seconda 
classe e ai rivenditori, e quello corrisposto 
alle agenzie postali. 

Questa differenza, il ministro deve sa-
perlo, porta gravi^ inconvenienti a danno dei 
commessi e dei rivenditori . 

È indubitato che le agenzie postali hanno 
aderenze con la massima parte dei nego-
zianti. Ora. c'è una disposizione, f ra le altre, 
che consente il pagamento della tassa telegra-
fica mediante l 'applicazione dei francobolli: e 
queste agenzie, che naturalmente sono a con-
tatto con le principali ditte, a me consta che 
dividono l 'aggio con le ditte medesime pur-
ché facciano un consumo rilevante di fran-
cobolli; e ciò è ingiusto. 

Per conseguenza io credo che la corre-
sponsione d'aggio debba essere uguale per 
tutti. 

Faccio questa raccomandazione e spero 
°he sarà accettata, perchè l'onorevole ministro 
deve conoscere gli inconvenienti che da que-
sta disparità di trat tamento sono derivati. 

Un'altra raccomandazione, che mi dispiace 
di non aver fatto -, sede opportuna, è quella 
¿ella revisione dell 'aggio per gli ufficii di 
seconda classe i quali hanno una percentuale 
fissa di stipendio che è commisurato alla im-
portanza dei vari lavori. 

Questa revisione mi consta che si fa ; ma 
quando, poi, si t rat ta di dare ai commessi 

percentuale a cui hanno diritto in base ai 
Esultati della revisione, il Ministero pensa 
Più di quanto dovrebbe alle strettezze del 
bilancio, e non assegna interamente ai com-
messi quanto hanno ragione d'avere. E ciò 
uon è giusto! 

Se credete che i commessi postali abbiano 
Una percentuale troppo elevata, r iducetela; 

finche non è ridotta, si t rat ta di un di-
r i t to acquisito che dovete rispettare. Se non 
0 1 sono fondi in bilancio, stanziateli; ma è 
U xia derisione per questa povera gente che 
Nicola di avere un certo dato gompenso, ga-

ranti to da un contratto, di vederselo senza 
ragione diminuito. 

Per conseguenza chiedo all 'equità (non 
invoco altro) dell'onorevole ministro di evi-
tare che in avvenire si r ipeta questa ingiu-
stizia. 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. Do-
mando di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. Ac-

cetto la prima raccomandazione dell'onore-
vole Lausetti e studierò la questione. La se-
conda non l 'accetto perchè non ammetto che, 
fat ta la revisione triennale, il commesso non 
debba avere quanto gli spetta. 

Lausetti. Eppure è proprio così! Non si è 
dato mai quanto ad essi spettava. 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. Se 
non si è dato si darà! 

Lausetti. Sta bene. 
Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 

r imane approvato il capitolo 34. 
Capitolo 35. Aggio ai consoli sulle tasse 

di vaglia emessi (Spesa d'ordine), lire 3,260. 
Capitolo 36. Rimborsi eventuali - Diritti 

doganali a carico dell 'amministrazione, nei 
servizio dei pacchi (Spesa d'ordine), 100,000 
lire. 

L'onorevole Far ina Emilio ha facoltà di 
parlare. 

Farina Emilio. Sono frequenti i reclami per 
il r i tardo che l 'amministrazione mette nei 
rimborsi dovuti per lettere raccomandate per-
dute. Queste lettere spesso contengono quello 
che serve per sostentare una famigl ia ; ed i 
r i tardi nei rimborsi cagionano gravi danni. 
Da qualche tempo a questa parte, invece di 
migliorare, mi sembra che si vada peggio-
rando. Ho potuto io stesso verificare il caso 
di gravi ri tardi, non solamente nei rimborsi 
dovuti per lettere raccomandate, ma anche 
per lettere assicurate, e questi r i tardi si base-
rebbero sopra un nuovo principio che il Mi-
nistero avrebbe voluto stabil ire; cioè di ini-
ziare procedimento giudiziario, e di at tendere 
che il lungo procedimento si faccia prima 
di addivenire al rimborso. 

Ora faccio osservare che codesta regola 
non corrisponde alla disposizione della legge 
la quale tassativamente prescrive che, appena 
accertato con pratiche amministrat ive che la 
lettera fu smarrita dall'ufficio postale , si 
debba effettuarne il rimborso» Nel regolamento, 
poi, la disposizione b scritta anche | a te?> 
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mini più precisi ; perchè il regolamento pre-
scrive che, appena accertato il fa t to dello 
smarr imento in via amminis t ra t iva , indipen-
dentemente dall 'esito dei re la t iv i procedi-
ment i giudiziari , debba aver luogo il rim-
borso. Io non so se, adottando questa nuova 
teoria tan to molesta a coloro che t rasmettono 
somme col mezzo della posta, il Ministero 
abbia avuto in vista di ottenere un vantag-
gio pecuniario. Ma se avesse avuto questo 
scopo, direi che sarebbe smentito dai resul-
ta t i . In fa t t i , tu t te le Compagnie d'assicura-
zione, appena si verifichi il caso di uno smar-
rimento, si affrettano a rimborsare, ed a farlo 
sapere pubblicamente, per mostrare che adem-
piono fedelmente ai loro impegni . 

Vorrei che questo principio, di mostrarsi 
at taccato fedelmente al l 'adempimento dei 
propri impegni, fosse più forte nel Ministero 
delle poste e dei telegrafi che nelle ammini-
strazioni pr iva te ; poiché non applicandolo, 
c 'è anche il danno pecuniario non lieve de-
r ivante dal fa t to che molti spediscono lettere, 
assicurandole non più per mezzo della posta, 
ma di compagnie pr ivate . 

Così il Ministero ott iene questo doppio 
resul ta to : di udirsi r improverare una man-
canza di correntezza nel mantenimento dei 
propri i impegni ; e di vedere che l ' in t ro i to 
che la posta fa per l 'assicurazione di somme, 
invece di aumentare diminuisce. 

Perciò prego il ministro di disporre che 
si osservino le prescrizioni del regolamento; 
e che quando r isul t i in via amminis t ra t iva, 
che la perdi ta della let tera assicurata è avve 
nu ta per colpa del personale delle poste, ab-
bia luogo il rimborso, senza t an t i dannosi 
r i ta rdi . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
minis tro delle poste e dei telegrafi. 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. È 
facile la difesa contro le osservazioni del-
l 'onorevole F a r i n a ; perchè egli ha a t t r ibui to 
al l 'amministrazione teorie che non proiessa 
e le ha fat to accuse che essa non merita. 
Io concordo con l 'onorevole Fa r ina che il 
r imborso per una let tera smarr i ta deve farsi 
non appena si è potuto accertare o lo smar-
rimento, o la manomissione, o la sottrazione. 
Questo si deve fare, e non credo che siasi 
mai fa t to diversamente. 

Farina Emilio. Chiedo di par lare per fat to 
personale. 

Presidente. Ne ha facoltà, 

Farina Emilio. Io ho qui alcuni documenti 
dai quali r isul ta che questo sistema di pa-
gar subito i r imborsi non si segue sempre. 
Per esempio, ho sott 'occhio due let tere fir-
mate da Lei, onorevole Sineo, e tu t ta una 
prat ica di un povero disgraziato a cui l'am-
ministrazione postale ha smarri ta , da oltre 
due anni, una let tera assicurata, che ha re-
clamato più volte, e che ancora non ha ot-
tenuto il rimborso. 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. Mi 
è facile dimostrare che il fa t to non è avve-
nuto come l 'onorevole Far ina suppone. La 
let tera cui allude fu impostata nel settembre 
del 1895, e nel giugno del, 1896, in occasione 
di una visi ta d'ispezione, dopo la quale il ti-
tolare si rese la t i tante , venne a scoprirsi che 
sopra i regis t r i delle lettere raccomandate 
mancavano alcune firme di r icevuta. L' ispet-
tore si rivolse per informazioni ai detentori 
e pochi giorni dopo questo fa t to il mittente 
della lettera accennata chiese di sapere quale 
sorte avesse avuta la sua lettera, e risposto-
gli che mancava la prova della consegna, 
domandò il rimborso delle lire mille. 

L 'amminis t razione ha dovuto naturalmente 
opporre che bisognava at tendere il risultato 
del giudizio penale, incoato contro l 'agente 
colpevole, non essendosi potut i avere da lui 
schiar imenti intorno al reclamo. 

I l mi t tente ha r innovato più volte il re-
clamo e si è dovuto rispondere sempre nello 
stesso modo. 

I l caso è, del resto, a lquanto strano. Di-
fat t i , mal può spiegarsi come uno che spe-
disce lire mille at tenda a reclamare dopo 
quasi un anno, e reclami precisamente dopo 
che si è fa t to noto che manca la prova della 
consegna, e che non può udirsi l 'agente re-
sponsabile perchè assente. * 

Appena il magistrato dichiarerà che la 
le t tera fu sottrat ta , il r imborso sarà ordi-
nato. 

Presidente. Così è approvato il capitolo 36. 
Capitolo 37. Spese telegrafiche per conto 

di diversi (Spesa d'ordine), l ire 300,000. 
Capitolo 38. Credit i di amministrazioni 

estere (Spesa d'ordine), l ire 1,200,000. 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Mas-

simini. 
Massimini. Mi l imito a una raccomanda-

zione brevissima: raccomando cioè all'ono-
revole ministro di fare in modo che, come si 
fece pel pagamento dei dazi doganali, anche 
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l'importo dei vaglia postali per l'estero possa 
essere pagato in carta, con l 'aggiunta del-
l'aggio, anziché in moneta metallica, 

Quest'obbligo del pagamento in moneta 
metallica è un inconveniente piccolo per co-
loro che abitano in una città dove è facile 
trovare l'oro e l 'argento necessario ; ma è un 
incomodo grandissimo per chi abita in Pro-
vincia e deve spendere tempo e denaro per 
procurarsi la moneta metallica. 

E l'onorevole ministro si renderà tanto 
più benemerito delle popolazioni delle cam-
pagne se vorrà disporre che anche i vaglia 
provenienti dall'estero siano, ove il posses-
sore non richieda espressamente il contrario, 
pagati essi pure in carta con l 'aggiunta del-
l'aggio. 

La regola di pagarli in moneta metal-
lica, richiede un complicato quanto peri-
coloso giro di fondi, un conseguente costante 
ritardo nel loro pagamento, mentre poi i de-
stinatarii, nei piccoli Comuni soprattutto, si 
trovano quasi sempre esposti all 'ingorda spe-
culazione di qualche usuraio locale che si fa 
cedere l'oro e l'argento compensando un ag-
gio minimo e spesso anche niente. 

Confido che l'onorevole ministro non avrà 
difficoltà a cercare un rimedio a tali incon-
venienti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle poste e dei telegrafi. 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. Io 
credo, per conto mio (perchè è una questione 
°he non concerne me soltanto) di poter so-
disfare l'onorevole Massimini, dicendo che si 
sta appunto studiando il pagamento in mo-
neta cartacea, tanto dei vaglia, che sono spe-
diti all'estero, come il rimborso dei vaglia che 
provengono dall'estero. 

Dico ohe si studia la questione, perchè 
essa presenta molte difficol'à, f ra cui quella 
dì spedire tut t i i giorni ai seimila uffici po-
stali d'Italia un telegramma in cui si deter-
r a i la percentuale dell'aggio sull'oro. E poi 
Naturalmente questo porterebbe anche una 
grande contabilità presso l 'Amministrazione 
centrale. 

Quinci, la questione deve essere molto 
studiata: ma ripeto che l 'amministrazione 
Postale vede le cose nel senso esposto dal-
l'onorevole Massimini. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 

Luzzatti, ministro del tesoro. La domanda 
dell'onorevole Massimini involge un interesse 
grave e delicato. 

Mi sto occupando, col mio collega delle 
poste e dei telegrafi, di questa questione: e 
siccome l'onorevole Massimini ha ricordato 
l'esempio dei certificati doganali che funzio-
nano egregiamente, così sto studiando se non 
si possa appunto fare qualche cosa di simile 
pei vaglia da e per l'estero. Spero, in oc-
casione dell'assestamento del bilancio del cor-
rente esercizio, di poter presentare alla Ca-
mera conclusioni corrispondenti ai desideri 
nobilissimi esposti dall'onorevole Massimini, 
i quali vengono in aiuto d ' interessi veri 
e reali delle nostre popolazioni. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Con ciò rimane approvato il ca-
pitolo 88. 

Capitolo 39. Rimborsi per le corrispon-
denze e per i pacchi rinviati, detassati o ri-
fiutati; per i pacchi ricomposti e per il cam-
bio di francobolli, biglietti e cartoline po-
stali inservibili; restituzione di tasse tele-
grafiche, di spese di espresso e simili (Spesa 
d'ordine), lire 290,000. 

TITOLO II . Spesa straordinaria. — Cate-
goria prima. Spese effettive. — Spese generali. 
— Capitolo 40. Assegni di disponibilità (Spese 
fìsse), per memoria. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Borsarelli, relatore. Avverto che in questo 

capitolo bisogna scrivere le 3,500 lire che fu-
rono tolte al capitolo 1. 

Presidente. Dunque, questo capitolo, invece 
di essere per memoria, avrà uno stanziamento 
di 3,500 lire. 

Sta bene onorevole ministro? 
Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. Be-

nissimo. 
Presidente. Rimane dunque approvato il 

capitolo 40 con lo stanziamento di lire 3,500. 
Capitolo 41. Compenso spettante alla Na-

vigazione generale italiana per i servizi da 
essa prestati durante le quarantene degli anni 
1884, 18S5 e 1886 (articolo 12 della legge 22 
aprile 1893, n. 195) - Terza annualità, lire 
56,515,60. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pala. 
Pala. A proposito di questo capitolo, do-

vrei ripetere molte cose dette; ma me ne 
astengo. Intendo fare una sola rettifica a 
quanto ha detto l'onorevole ministro, a pro-
posito di una Commissione, che potrebbe pa-
rere quella dei Sette, e la quale avrebbe opi-
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nato olle l 'atterraggio a Terranova, invece 
che a Golfo degli Aranci, non sia possibile... 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. Non 
è una Commissiono parlamentare; è una Com-
missione che si trova presso l 'Ispettorato dei 
lavori pubblici. 

Pala. Onorevole ministro, è una questione 
piccola. 

Sineo, ministro delle poste e dei telegrafi. E la 
Commissione che studia i noli ed i servizi. 
E una Commissione per la Sardegna. 

Pala . La questione può essere esaminata 
con tut t i i criteri possibili da una Commis-
sione senza competenza politica, e senza au-
torità in Parlamento: ed io posso assicurare, 
per la parte ohe concerne i servizi postali e 
commerciali, che lo sproposito commesso è 
grandissimo; e che non vi può essere Commis-
sione di galantuomini, la quale, considerando 
la questione obbiettivamente, possa assumersi 
la responsabilità di dire che questa fu una 
risoluzione rispondente ai ^eri interessi del 
paese, e non una risoluzione rispondente a 
qualche interesse, inconfessabile davanti al 
Parlamento. 

Presidente. Con ciò, resta approvato il ca-
pitolo 41. 

Categoria quarta. — Partiti di giro. —-
Capitolo 42. Fit to di beni demaniali desti-
nati ad uso od in servizio di amministrazioni 
governative, lire 221.365.73. 

Capitolo 43. Rimborso del valore dei fran-
cobolli accettati come deposito di risparmi 
dagli uffizi postali ed al tr i isti tuti (Reali 
decreti 18 febbraio 1883, n. 1216. e 25 novem-
bre detto anno, n. 1698) - Rimborso per i 
francobolli applicati alle cartoline-vaglia, 
create coll'art. 20 della legge 12 giugno 1890, 
n. 6889 (Spesa d'ordine), lire 700,000. 

R I A S S U N T O PEJÌ TITOLI. — Titolo I . Spesa 
ordinaria. ~ Categoria prima. — Spese effet-
tive, lire 55,349,813.40. 

Borsarelli, relatore. Non dovrebbe questa 
spesa essere accresciuta delle 150,000 lire, de-
dotte 30,000 lire in seguito al voto della Ca-
mera a proposito deh capitolo settimo? 

Presidente. Sicuro. Lo stanziamento com-
plessivo per questa categoria è appunto in 
lire 55,483,313.40. 

Se non vi sono osservazioni s'intende ap-
provato. 

(È approvato), 
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Parte straordinaria. Categoria prima. Spese 
effettive, lire 60,015.60. 

[È approvato). 

Categoria quarta. Parti te di giro, lire 
921,365.73. 

(È approvato). 

R I A S S U N T O TER CATEGORIE . Categoria prima. 
— Spese effettive (Parte ordinaria e straordi-
naria), lire 55,543,329. 

(È approvato). 

Totale generale, lire 56,464,694.73. 
{E approvato). 

Luzzatti, ministro del tesoro. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Luzzatti, ministro del tesoro. Ho chiesto di 

parlare per una dichiarazione, che spero sarà 
tranquil lante per la Camera. 

La Camera, questa mattina, ha deliberato 
di crescere uno stanziamento di bilancio. 
M'inchinò alla sua deliberazione e posso an-
che intendere la seduzione da cui era circon-
data la proposta, per la pietà che inspi-
rano le condizioni dei commessi rurali. Ma 
noi abbiamo preso solenni impegni: quello 
di non inasprire le imposte e quello di non 
aggravare le spese. 

Ora credo che la Camera sarà lieta, se 
avendo obbedito questa mattina a un senti-
mento di pietà, la rassicuri dichiarando che, 
nell'assestamento del bilancio, presenteremo 
provvedimenti di economia nel bilancio delie 
poste, i quali diminuiscano l 'aggravio della 
spesa e la riducano al punto a cui e r a quando 
noi l'avevamo presentata. 

Desidero che la Camera prenda atto di 
questa dichiarazione. (Approvazioni). 

Presidente Ora passeremo alla votazione 
degl'articolo unico del disegno di legge. 

« Il Governo del Re è autorizzato a far 
pagare le spese ordinarie e straordinarie del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1897 ai 30 giu-
gno 1898, in conformità dello stato di pre-
visione annesso alla presente legge. » 

(E approvato). 

Procederemo ora alla votazione segreta di 
/questo disegno di legge e di quelli appro* 
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vati ieri e cioè: « Stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istruzione 
per l'esercizio finanziario 1897-98; 

« Approvazione di nuove e maggiori asse-
gnazioni e di diminuzioni di stanziamento 
su alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'istruzione pub-
blica per l'esercizio finanziario 1896-97. » 

Si faccia la chiama. 
Costa, segretario, fa la chiama. 

•Prendono parte alla votazione: 

Afan de Ri vera — Aggio — Aguglia — 
Alessio — Aliberti — Angiolini — Anzani 
— Arcoleo — Arnaboldi. 

Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — Bacci 
— Basetti — Bernini - Bertarelli — Bertetti 
— Bertolini — Bettolo — Binelli — Bisca-
retti — Bonacossa — Bonfigli — Bonin — 
Bonvicino — Borsarelli — Bosdari — Bo-
selli — Bovio — Branca — Brin — Bru-
nialti — Brunicardi. 

Caetani — Cagnola — Caldesi — Calis-
sano — Calieri Enrico -— Calieri Giacomo 
— Calvanese — Cambray-Digny — Cantala-
messa — Capozzi — Cappelli — Oarcano — 
Oarpaneda — Casalini — Cavalli — Ceria-
na-Mayneri — Cerulli- — Chiapperò — Chia-
pusso — Chiaradia — Chimirri — Chinaglia 
— Cimati — Cimorelli — Cocco-Ortu — Co-
cuzza — Coletti — Colombo-Quattrofrati — 
Colosimo - Conti — Coppino — Cortese — 
Costa Alessandro — Costa Andrea — Cotta-
favi — Curioni. 

D'Alife — Danieli — De Amicis — De 
Bellis — De Bernardis — De Cesare — De 
Donno — De Gaglia — Della Rocca — De 
Martino — De Nava — De Nobili — Da Pri-
sco — De Riseis Giuseppe — Di Bagnasco 
~~ Di Broglio — Dì Cammarata — Di San 
Giuliano — Di Sirignano — Di Trabìa — 
Donati. 

Fab — Facta — Falconi — Farina Emi-
lio — Farinet Fasce — Fazi — Fede — 
Mirrerò di Cambiano Finardi — Finoc-
chiaro-Aprile — Fortunato — Franchetti — 
Mascara — Frola. 

Galimberti — Gallo — Garavetti — Gat-
torno — Ghigi — Ghillini — Gianolio — 
Granturco — Giolitti — Giordano-A ;?ostoli 

Giovanelli — Giuliani — Giunti — Giusso 
Grassi Pasini — Grippo Guicciardini. 
Imbriani- Poerio. 

Laca va — Laudisi — Lau setti — Laz-
zaro — Leonetti — Lojodice — Lorenzini 
— Lovito Lucchini Luigi — Lucernari — 
Lucifero — Luporini — Luzzatti Luigi. 

Magliani — Majorana Giuseppe — Man-
cini — Manna — Marazzi Fortunato — Ma-
rescalchi-Gravina — Marsengo-Bastia — Mar-
tini — Massimini — Materi — Maurigi — 
Mazziotti — Meardi — Medici — Melli —-
Mestica — Mezzacapo — Mezzanotte — Mi-
chel ozzi — Miniscalchi — Monti-Guarn ieri 
— Morandi Luigi — Morando Giacomo — 
Morelli Enrico. 

Niccolini — Nofri. 
Orsini-Baroni — Ottavi. 
Pais-Serra — Pala — Palizzolo — Pa-

lumbo — Panattoni — Pantano — Papado-
poli — Pascolato — Pasolini-Zanelli — Pa-
store — Pavia — Picardi — Piccolo-Cupani 
— Pinchia — Pini — Pi o vene — Pizzorno 
— Placido — Podestà —- Pozzi Domenico — 
Pozzo Marco. 

Quintieri. 
Ricci — Rinaldi — Rizzetti — Rizzo — 

Rogna —- Ronchetti — Rossi Rossi Mi-
lano — Rovasenda — Rubini. 

Sacchi — Sanñlippo — Santini — Sapo-
rito — Scaglione — Schiratti — Sciacca della 
Scala — Scotti Sem eraro — Serena — Ser-
ralunga — Sili — Sineo r— Sola — Solinas-
Apostoli — Soulier — Spada — Stelluti-Scala 
— Suardi-Gianforte. 

Talamo — Tecchio — Toaldi — Tozzi — 
Turbiglio. 

Vaccaro — Valeri — Veronese Vischi. 
Wollemborg. 
Zeppa. 

. Sono in congedo: 

Bertoldi — Bocchialini — Bombrini — 
Bonardi. 

Callaini — Casana — Casciani — Castel-
barco-Albani — Castoldi — Cianciolo — Ci-
pelli — Civelli — Clemente — Coffari — 
Colonna. 

D'Ayala-Valva — De Giorgio — De Luca 
— De Renz i s— Di Frasso-Dentice — D ' Ip -
polito. 

Facheris — Fracassi — Freschi. 
Gavazzi. 
Lo Re. 
Marcora — Mariotti — Mirto-Seggio. 
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Orlando. 
Falberti — Perrotta — Poli — Pompilj 

— Pullè. 
Radaelli — Radice — Rampoldi — Ro-

jxianin-Jacur. 
Scaramella-Manetti — Saardo Alessio. 
Tisca-Lanza — Testasecca — Tiepolo. 
iJngaro. 
Vagliasindi — Venturi — Yianello. 

Sono ammalati: 

Ambrosoli — Avellone. 
Baragiola. 
Capoduro — Cappelleri — Carmine. 
De Marinis — De Novellis. 
Gaetani di Laurenzana — Giampietro. 
Lugli. 
Menafoglio — Merello — Morpurgo 
Panzacchi — Pavoncelli — Penna — 

Poggi. 
Ridolfi. 
Sani — Sanseverino — Serristori — Sil-

vestri — Sormani. 
Testa — Torlonia Leopoldo — Torraca 

— Trincherà. 
Vendemmi. 
Weil-Weiss. 
Zabeo. 

È in missione'. 

Soliani. 

Assenti per ufficio pubblico. 

D 'Andrea. 
Greppi. 

Presentazione di un disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della marineria. 

Brin, ministro della marineria. Mi onoro di 
presentare alla Camera un disegno di legge, 
approvato dal Senato, sull'avanzamento dei 
corpi militari della Regia marineria. 

Chiedo che questo disegno di legge sia 
trasmesso alla Commissione che esamina il 
disegno di legge sull'avanzamento del Regio 
esercito. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
della marineria della presentazione di questo 
disegno di legge. 

L'onorevole ministro domanda che esso 
venga trasmesso alla Commissione che sta 
esaminando il disegno di legge sull'avanza-
mento del Regio Esercito. Non essendovi os-
servazioni in contrario così s'intende stabilito. 

(Così è stabilito). 

Discuss ione sul bilancio del Ministero di agli-
coltura, industria e commercio. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura e commercio per 
l'esercizio finanziario 1897-98. 

E aperta la discussione generale. Ha fa-
coltà di parlare, come primo iscritto su que-
sto bilancio, l'onorevole Baccelli Alfredo. 

Baccelli Alfredo. Se lo splendore dei nomi 
portasse fortuna ai bilanci, non è dubbio che 
quello d'agricoltura e commercio quest'anno, 
con un Guicciardini ministro e un Niccolini 
relatore, avrebbe dovuto presentarsi alla Ca-
mera rinvigorito e rinsanguato. 

Ma pur troppo non è così, e il bilancio 
si presenta pel 1897-98, pare financo impos-
sibile, con una nuova falcidia di oltre mezzo 
milione di lire. 

La nostra Aula risuona ancora dei la-
menti che nello scorso anno e nei precedenti 
furono levati perchè gli stanziamenti di que-
sto bilancio non corrispondevano all'impor-
tanza del dicastero ; ed è doloroso per noi, 
che a quelle discussioni abbiamo preso parte, 
che l'effetto dei nostri discorsi sia stato pro-
prio questo: nell'anno presente mezzo mi-
lione di meno. Ma la esperienza insegna; 
e quindi io non mi intratterrò più su tale 
argomento, sperando che, quando noi a v r e m o 
cessato di lamentare la deficienza degli stan-
ziamenti, allora questi verranno aumentati. 

La ragione del mio intervento nella di-
scussione, (con quella brevità che è impo-
sta dall'ora presente) è stata quella di ri-
chiamare l'attenzione della Camera e del Go-
verno intorno ad un grave problema, il quale, 
se esercitò un tempo e menti di uomini poli-
tici ed eloquenza di oratori, è per altro da 
qualche tempo abbandonato, quasiché la sfi-
ducia fosse penetrata in noi tutti, e nulla si 
potesse ormai più sperare per l'avvenire. Voi 
intendete che io parlo del bonificamento del-
l'Agro romano. Nè mi sarei indotto a par-
larne, se le condizioni particolari delle cose 
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e degli uomini e dell'ambiente non fossero 
tali da far credere che ciò che un tempo 
non si sarebbe potuto sperare, possa sperarsi 
oggi, che il tornaconto non tiene più fermi 
proprietari e fìttaioli nell'antico sistema. 

F in dall'ottobre 1870, quando Roma fu 
felicemente congiunta all' Italia, il problema 
dell'Agro romano si impose all' I talia nuova ; 
ed allora si disse che la triste condizione in 
cui la campagna romana si trovava era la 
condanna del governo dei pontefici. Io non so 
davvero quale impressione proveremmo oggi 
noi, se quella frase di allora si ripetesse, 
perchè pur troppo sotto il nuovo regime, in 
27 anni, nulla o quasi nulla si è fatto. 

Al solito, nell'ottobre dei 1870 fu nomi-
nata una Commissione per studiare la riso-
luzione del problema. Essa studiò lungamente, 
come sempre; ma i risultati furono nulli. Nel 
1878, come voi sapete, fu approvata dalla Ca-
mera una legge. Si parlò in quella occasione 
con grande solennità di Grozio e di Watel, 
di alte questioni di diritto, della proprietà 
collettiva e di altro; ma di così larga discus-
sione, dove molti ingegni rifulsero, quale fu 
il risultato ? 

Io non dirò, per riverenza alla Camera, 
che la montagna partorisse un topo, ma è 
certo ch'essa partorì un'ombra vana, perchè 
non uscì da quella discussione senonchè l'af-
fermazione platonica del principio che l'Agro 
romano doveva essere bonificato. Si credeva 
che, come quando Dio disse fiat lux la luce 
fu fatta, così quando il Parlamento avesse 
detto: si bonifichi l'Agro romano, l'Agro ro 
mano si bonificasse da se. . 

Ma pur troppo i tempi delle Armide 
delle Alcine, che trasformavano colla verga 
magica i deserti in giardini, non son più ; e, 
nonostante quella legge, l'Agro romano ri-
mase qual'era. Si vide allora che la sola af-
fermazione platonica del principio non ba-
stava, e seguì la legge dell'83, ma pur troppo 
anch'essa fu ingenua. 

È noto come una coalizione, per forza 
d'interessi stretta fra proprietari e mercanti 
di campagna, si opponesse alla bonifica del-
l'Agro romano: coalizione potente, contro la 
quale perfino la ferma volontà di Pontefici 
illuminati, come Pio Vi e Pio VII, si era 
dovuta infrangere. Ebbene, questa coalizione 
continuava ad imperare: una vasta rete qua 
e là infiocchettata d'oro era distesa, e pesci 
grossi e piccoli vi entravano. Allora furono m 

uditi Camera di commercio, Comizio agrario 
e Consiglio provinciale di Roma emettere 
voti affinchè si ritardasse la bonifica agraria 
e si cominciasse invece la bonificacidraulica: 
naturalmente questo significava rimandare 
alle calende greche tutto quanto era più utile 
e pratico. 

Che cosa si faceva colla legge del 1883? Si 
domandava proprio a quei proprietari, i quali 
di bonifica agraria non volevano saperne, che 
essi stessi indicassero quali erano i modi con 
cui si potevano migliorare le loro terre. I l 
ragionamento somigliava un po' a quest'altro : 
senti, io voglio penetrare per forza in casa 
tua, e non so come fare; insegnami tu quale 
è la porta più debole del quartiere perchè 
io possa abbatterla ed entrarvi con maggior 
comodo. 

Naturalmente i proprietari non furono così 
ingenui, e non indicarono niente affatto quali 
erano i veri miglioramenti che potessero es-
sere compiuti nelle loro terre. 

Allora la Commissione diceva d'ufficio : 
qui si dovrà piantare una fila d'alberi, là sì 
dovranno disciplinare le acque; e poco man-
cava che non ci fosse il broccolo obbligato-
rio ed il carciofo forzoso. (Ilarità). 

Una vera agricoltura di Stato. Ma, se, ciò 
non ostante, i proprietari se la ridevano, e 
non obbedivano ai dettami della Commis-
sione, che doveva avvenire allora? Guai! 
Nientemeno che si dovevano espropriare i 10 
chilometri di raggio delle terre che circon-
davano la capitale. 

Bellissimo il principio: ma si dimenticò 
un piccolo particolare; si dimenticò di tro-
vare i 35 milioni necessari alle espropriazioni 

Quindi, che cosa accadde? Che lo State 
minacciava; i proprietari non se ne davan( 
per intesi; l'Agro romano non si bonificava 
le espropriazioni non si compivano. Così < 
avvenuto che dal 1870 ad oggi di tutto l 'Agr 
romano (non parlo che di quella parte com 
presa entro i 10 chilometri) sapete voi quani 
ettari si sono espropriati? 391. E sapete ve 
quanti se ne sono bonificati per volontà d< 
proprietari? 1200. 

Come vedete, le cifre sono assai esigu 
Ho fatto il conto che, procedendo di ques 
passo, con la stessa alacrità, noi giungeren 
ad espropriare i 10 chilometri di raggio ne 
l'anno 2;<00. (Si ride). Non potremo davve 
essere rimproverati di soverchia precipit 
zione. 
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Dunque, che cosa r imane di quanto noi 
abbiamo fa t to? Da una parte, la famosa bo 
nifìca idraulica, per la quale si sono spesi 
8 milioni, oltre 4 milioni che si dovranno 
spendere, e la cui manutenzione costerà non 
meno di 180 mila lire all 'anno. 

Ebbene, voi credereste, onorevoli colle 
ghi, che almeno questa sia un'opera di molta 
importanza: disingannatevi; leggete i docu-
menti ufficiali e vi troverete scritto che la 
bonifica idraulica come opera tecnica è opera 
di secondaria importanza. E vi abbiamo pro-
fusi tant i mil ioni! 

Si è affermato che soltanto la bonifica 
d'Ostia e Maccarese abbia prodotto qualche 
buon effetto igienico ed economico; ma, per 
esempio, anche a Maccarese quanto dispendio! 
800 mila l ire per una sola fabbrica. 

Altro grave inconveniente, lamentato da 
una Commissione par lamentare che esaminò 
un disegno di legge con cui si chiedevano 
1,200 mila lire di nuovi fondi, appunto per 
la bonifica idraulica dell 'Agro romano, è que-
sto: i proprietari latifondisti , grandi signori 
tutt i , sono obbligati per legge a pagare la plu-
svalenza che i fondi loro hanno acquistato in 
forza della bonifica idraulica compiuta a pubbli-
che spese. Ebbene, mentre noi perseguitiamo 
con tanto accanimento il povero contribuente 
delle quote minime di 2 o 3 lire e gl i espro-
priamo il campicello o la stamberga, tutti 
questi grandi lat ifondist i non hanno ancora 
pagato un soldo della plusvalenza dei loro 
terreni! E vi par equo? 

Non sono cotesti fa t t i l ' u l t i m a ragione 
per la quale anche nella classe degli agri-
coltori comincia a serpeggiare il malcontento, 
e si forma la convinzione che la giustizia 
non sia eguale per tut t i . 

Restano dunque i bravi romagnoli come 
effetto più visibile della bonifica idraulica, 
i quali coltivano bene i loro fondi e man-
giano con buon appetito i cinghiali che S. M. 
il Re si compiace di donar loro. Durante i 
mesi d'estate, quando infierisce la malaria, 
se ne vanno però nei loro paesi; seminano 
poi nel tempo stabilito, e raccolgono. 

Ma se noi pensiamo quant 'è la somma 
ìhe vi abbiamo erogato e qual 'è quella che 
si raccoglie, dobbiamo concludere che si è 
[eminato oro per raccogliere grano. 

Gli effetti della bonifica agraria li ho già 
ccennati : 391 ettari espropriati e 1200 bo-
llicati ; del resto, il deserto. 

Si sono costruiti però, in compenso, i ponti 
di Castel-Giubileo e della Magliana. Altro 
fenomeno istruttivo. Méntre i ponti dovevano 
servire a congiungere le terre bonificate, 
quando fossero divenute popolose di uomini 
e di bestiame, è avvenuto che le terre non si 
sono bonificate, che sono rimaste deserte, e 
i ponti si sono costruiti egualmente. E per-
chè ? Perchè nei ponti han lavorato gli in-
gegneri e gli appaltatori . 

Se i milioni, che si sono profusi tanto 
dissennatamente nell ' insano commercio edili-
zio, si fossero dati alla terra, questa li avrebbe 
certamente resi, ed oggi noi non vedremmo 
in questa Roma nostra, ad indegno riscontro 
delle rovine della grandezza antica, le rovine 
ignobili dell 'edilizia nuova; vedremmo in-
torno campi coltivati, e popolosi. 

Neanche una colonia penitenziaria si è 
saputa fondare nell 'Agro Romano. 

È incredibile. 
Pure nella abbandonata Sardegna se ne è 

is t i tui ta una, con intelletto d'amore da un 
degnissimo funzionario ; e tal colonia ha 
dato ottimi f ru t t i ; nell 'Agro romano, neppur 
questo ! 

E sapete voi, egregi colleghi, quale fu la 
ragione, per la quale taluni si opposero alla 
colonia penitenziaria ? 

E degna di essere rammentata. Si disse: 
ma vi par degno circondare la capitale d'Ita-
lia di galeotti ? 

Orbene, o signori, non abbiamo circon-
dato la capitale d ' I t a l i a di galeotti (custo-
diti da guardie) e che almeno si sarebbero 
redenti col loro lavoro, ma invece nelle strade 
maestre, a pochi 'chilometri da Roma, abbiamo 
lasciato vivere il malandrinaggio, come ai 
tempi di Era Diavolo e Gasperone, con grande 
vergogna del popolo e del Gó t erno. {Bravo!) 

E stata indicata ancora, come una felice 
bonifica compiuta, quella delle Tre Fontane. 
Era un fato che pesava su noi. Abbiamo 
condannato la manoinorta, come nociva alla 
agricoltura, e viceversa la manomorta, più 
viva di prima, era quella, che, alle porte di 
Roma, per mezzo dei frat i , dava un primo 
esempio di bonifica, esempio mortificante dav-
vero per noi! 

Ma, peggio ancora; perchè siamo stati 
così poco fortunat i da arrestare lo stesso buon 
esempio dei frat i . Avendo concesso loro di 
r iscattare le terre col 50 per cento di ri-
basso, liberandole dai canone, noi ne abbiamo 
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arrestata l'opera bonificatrice. Poi ohe i frati 
ebbero redente le loro terre, non hanno bo-
nificato più nulla. 

Io ho udito parlare più volte, per risol-
levare le sorti di Soma, di porti, di esposi-
zioni. Ma, in nome di Dio, esposizioni per 
esporvi ohe cosa? Porti per portarvi che? 

Non dobbiamo ricadere nei vecchi errori 
di spendere milioni per agevolare la circola-
zione, quando non esiste la produzione. Noi dob-
biamo cercare di alimentare la produzione ; dob-
biamo spendere i nostri milioni pel bonifi-
camento dell'Agro romano. 

Dissi che non mi sarei accinto a parlare, 
se il momento non fosse stato singolarmente 
opportuno. 

Spiego il pensiero mio. Quel tornaconto 
nel mantenersi allo stata quo che costituì per 
tanti secoli la barriera, contro la quale si 
infranse il volere dei Pontefici, e si è infranto 
anche il volere del legislatore italiano, oggi 
è venuto meno. 

Oggi proprietari e mercanti di campagna 
non trovano più il loro tornaconto, perpe-
tuando il deserto. 

Ecco il vero su cui dobbiamo fondarci, 
ecco Vubi consistavi; e dobbiamo profittarne, 
perchè si dica che, se non fummo tanto po-
tenti da vincere la forza delle cose, fummo 
almeno avveduti abbastanza per saper delle 
cose secondare il corso nel momento oppor-
tuno. 

Voi sapete che l'abolizione dei fedecom-
niessi, la soppressione delle corporazioni re-
ligiose, e purtroppo anche le crisi economi-
che hanno servito a frazionare il latifondo. 

Oggi i proprietari sono gravati di spese 
dì consorzi, sono gravati di tasse onerose, 
sono gravati di un debito ipotecario ingente; 
essi non possono più cedere le loro terre ai 
fìttaiuoli, ai prezzi a cui le cedevano con prò-
fìtto un tempo. D'altra parte, i fìttaiuoli non 
possono neanche prender le terre al prezzo 
a cui prima le prendevano; perchè voi sapete 
che la crisi dei grani fa sì che non si possa 
Pm sostenere la concorrenza estera coll'irra-
Z1onale turno di quarteria; e il pascolo pel 
bestiame a sistema brado non regge più. Il 
sbasso del prezzo delle lane (ed a questo 
Proposito apro una parentesi per pregare il 
Ministro di agricoltura e quello delle finanze 
^ proporre con sollecitudine i provvedi-
menti promessi); il ribasso del prezzo delle 

lane, il ribasso del prezzo degli ovini da ma-
cello, il ribasso insomma di tutti quei generi 
che si producevano nell'Agro romano, han po-
sto il mercante di campagna nella impossi-
bilità di corrispondere il prezzo d'affitto di 
prima, sì che le terre sono diminuite di oltre 
un terzo del loro valore. 

Quindi, da una parte proprietarii, i quali 
non trovano più fìttaiuoli, dall'altra fìttaiuoli 
che non possono più assumere le terre. 

Profittiamo dunque di questo momento, per-
chè ora anche un lieve impulso basterà per-
chè l'Agro romano possa essere bonificato. 

E non solo la condizione speciale in cui 
i mercanti di campagna ed i proprietari si 
trovano, ma ci persuade altresì a stimolare 
la bonifica il fatto che 27 su 31 consorzi nel 
raggio di 10 chilometri hanno quasi compiuta 
l'opera loro, e che quasi compiuta è la boni-
fica idraulica. 

Ci persuade il fatto che la malaria è no-
tevolmente diminuita, così nell'una come nel-
l'altra zona; che qualche cassa rurale comin-
cia a nascere, ed una sottile fonte di credito 
scaturisce benefica. 

Anche le cooperative agricole cominciano 
a prendere vita; e voi sapete che le coope-
rative saranno feconde di buoni effetti, per-
chè per esse il proprietario non è più costretto 
ad anticipare somme cospicue.per trasforma-
zioni culturali, mentre gli agricoltori, lavo-
rando nel proprio interesse, lavorano meglio. 

Questo dunque, io diceva, è il momento 
opportuno. 

Ma voi potreste domandarmi, dopo l'espo-
sizione critica : quali sono i mezzi di cui si 
deve fare uso per bonificare l'Agro romano? 

10 non credo all'efficacia dei mezzi molto 
violenti; tasse sui terreni incolti, espropria-
zioni, quotizzazioni, ecc. 

Sono mezzi nei quali non ho fiducia; toc-
cano molti e grossi interessi, e sotto un re-
gime rappresentativo difficilmente approdano. 

Ma credo che, usando di mezzi modesti 
e pratici, si possa raggiungere lo scopo. 

E due soli di questi mi permetterò di in-
dicare. 

11 primo è un mezzo che fu già escogi-
tato e proposto dalla Commissione parlamen-
tare che studiò il disegno di legge del 1833. 
E equo che, siccome la tassa colpisce non il 
suolo in sè, ma il suolo in quanto è reddi-
tizio, così la terra che per un certo numero 
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di ann i non rende nul la , sia esente dal]a im- ! 
posta. 

Questo pr incipio , che fu adot ta to anche 
recen temente in I n g h i l t e r r a con o t t imi f r u t t i , 
perchè non lo adot t iamo noi per l 'Agro ro-
mano? 

F u proposta, r ipeto , dal la Commissione 
pa r lamenta re , pei dieci chi lometr i di raggio , 
l 'esenzione per dieci ann i da l l ' impos ta a fa-
vore di t u t t i coloro che bonificassero le te r re 
era procedessero a t r as fo rmaz ion i cul tura l i . Ma 
(accade p u r t roppo così in I tal ia) quello che 
era forse il solo p rovved imen to u t i l e e pra-
t ico f u il solo che non venne votato. Si op-
posero il min is t ro Depre t i s e l 'onorevole Bac-
carini , che a l lora si a t t egg iavano , come di rebbe 
il min i s t ro del tesoro, a vesta l i di un pa regg io 
che non esis teva; e, men t r e in quel gi ro di 
ann i si andava a cuor leggero in Af r i ca , e 
si spendevano mi l i a rd i pe r fer rovie che non 
hanno prodot to nul la , si negava cotesto pic-
colo aiuto, col quale si sarebbe potu to com-
piere il bonif icamento d e l l ' A g r o romano . 
(Bene!) 

Ebbene , torn iamo a quel la proposta ed 
adot t iamola senza t ropp i t imor i . 

I n fondo, noi dobbiamo pensare a 20,000 
e t tar i , nei dieci chi lometr i di raggio . Di que-
st i 20,000 e t ta r i circa 5,000 sono di f f ic i lmente 
bonif icabil i . Degl i a l t r i 15,000 non t u t t i i pro-
p r i e t a r i procederanno al la bonifica. 

Supponiamo che 10,000 siano boni f ica t i ; 
da ta la media di l i re 15 per e t ta ro d ' impo-
sta fondiar ia , noi non ver remmo a togl iere 
a l lo Stato che, per pochi a n n i ; 150,000 l i re 
annue . 

E non vi pare, onorevoli co l leghi , che 
va lga la spesa di questo piccolo sacrifizio, 
per vedere finalmente, dopo t a n t i secoli, r i-
des tars i la v i ta feconda Dell 'Agro romano, e 
per vedere sorgere in torno al la c i t t à madre, 
una popolazione laboriosa, l ie ta del la sua 
agia tezza? 

So che questo p rovved imento da solo non 
bas ta . 

U n a l t ro è necessario. 
Occorre a l imen ta re le _ font i del credito. 

Come ? 
Io r i tornere i molto volent ie r i al pensiero 

t a n t o accor tamente e d e g n a m e n t e espresso 
dal l 'onorevole Chimirr i , quando era min i s t ro 
d ' agr ico l tura , i ndus t r i a e commercio. 

Po t rebbe la Cassa deposi t i e p res t i t i for-

I n i re 4 mi l ioni di credi to agli agr icol tor i al 
tasso del t r e per cento, perchè un tasso su-
per iore non si può paga re da chi bonifica la 
te r ra . 

Po t rebbe lo Sta to suppl i re al la differenza 
del tasso facendola g r ava re su quel fondo 
che doveva servi re al le espropr iaz ioni del-
l 'Agro romano e che non serve. Ed al lora le 
espropr iaz ioni non si esegui rebbero più, ed i 4 
mi l ioni serv i rebbero a por re i p rop r i e t a r i in 
grado di cominciare le opere bonif icatr ici . 
Coll 'esenzione dal le imposte da una pa r t e e 
col credito aper to da l l ' a l t ra , vedremmo ride-
s tars i una v i ta nuova e r igogl iosa intorno 
al la capi ta le . (Commenti). 

Io sono g iun to al t e rmine del mio dire, 
perchè non voglio, in ques ta s tagione cani-
colare, t ed ia re t roppo la Camera ; che viva-
mente r ingraz io d ' ave rmi benevo lmente ascol-
ta to . 

Voi, onorevoli colleghi , che, quando dalle 
vostre case ven i te a Roma e da Roma a quelle-
r i t o rna t e , ave te occasione di a t t raversare 
l 'Agro romano, sapete bene ch'esso è sempre 
una squa l l ida landa, nonos tan te le van ta te 
Cervel le t te e le v a n t a t e Marrane l le e v ia di-
cendo. 

Non vi vediamo che e r ra re ancora, come un 
tempo, il bufa lo se lvaggio , e qualche raro 
armento , gu ida to da pas tor i , che sono il più 
del le vol te d i s fa t t i da l la malar ia . La lunga 
fila degl i a rch i d 'acquedot to in rov ina è il 
solo segnacolo di v i t a ; ma di una v i t a che fu. 

E, quando il t reno va per quel la squal-
! l ida landa, a f f re t tandos i al la ci t tà , non è una 

nota di progresso in a rmonia con l 'ambiente , 
ma pare, di f ron te al deserto che a t t raversa , un 
anacronismo crudele. Se il lavoro dei campi 
comincia, voi vedete d iscendere da l l 'Appen-
n ino la t u r b a dei così de t t i guitti, i qual i , per 
75 centes imi al giorno, lavorano la t e r r a ; veri 
schiavi b ianchi , che sono male r imunera t i , 
per male lavorare , e vanno poi a popolar 
g l i ospedal i del la c i t tà . 

Io non dico che noi dobbiamo to rna re al 
t empo in cui le v i l le dag l i sp lendid i marmi, 
da i boschi ombrosi e odorat i , c i rcondavano la 
c i t t à : v i l le dove i senatori , g l i uomin i co-
spicui andavano ad abi tare , come oggi abi-
tano gl i uomin i cospicui ed i l lus t r i , intorno 
alle g r a n d i cap i ta l i d ' I ngh l i l t e r r a e di Francia . , 
Ma quando vediamo in torno a noi il deperto, 
e quando vediamo nel cuore della c i t tà tante 
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turbe di disoccupati che chiedono pane e la-
voro, e tant i mendicanti, dico: avviciniamo 
queste braccia che cercano la terra, alla terra 
ohe cerca le braccia, ed allora sì che po-
tremo esclamare: di fronte alla prima civiltà, 
che conquistò le terre, di fronte alla seconda 
civiltà che conquistò le coscienze, noi ab-
biamo innalzato il monumento di una terza 
civiltà, col lavoro fecondo. Ma finché ciò non 
avverrà, non parliamo di terza civiltà, in 
Boma: il parlarne sarebbe un sarcasmo. (Be-
nissimo! Bravo ! — Molti deputati vanno a con-
gratularsi con Voratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Frascara. 

Frascara. Terrò conto delle condizioni della 
Camera, e limiterò il mio dire a brevi con-
siderazioni. 

Usciti appena da una situazione finanzia-
ria gravissima, che ci aveva non solo scre-
ditati innanzi all 'Europa, ma ci aveva quasi 
fatto perdere la fiducia in noi stessi, nella 
solidità della nostra compagine nazionale e 
nel nostro avvenire, corriamo pericolo di ri-
cadere a poco a poco in quegli stessi errori 
che ci condussero ai mali passi. 

Si aumentano di 24 milioni i bilanci mi-
litari, senza che sia ben chiaro come a tale 
spesa si farà fronte, e si vanno facendo ridu-
zioni sul bilancio dell 'agricoltura e commer-
cio, già tanto stremato che alcuni capitoli si 
possono considerare come non esistenti, non 
tastando le relative somme neanche al prin-
cipio di una qualsiasi iniziativa. 

Eppure la voce del paese si è fat ta sen-
tire assai vivamente in recenti occasioni, e 
le parole sue suonavano: mancanza di lavoro, 
ristagno di affari, sfiducia in qualunque im-
presa pubblica o privata, e per conseguenza 
un malcontento indefinito, che condusse in al-
cuni collegi anche gli elementi più decisa-
mente consevatori a pronunciarsi per candi-
dati socialisti, quasi sperando di trovare in 
Un lontano ignoto il rimedio ai mali presenti. 

A queste manifestazioni di persistente ma-
lessere, reso anche più sensibile dalla propa-
ganda dei par t i t i sovversivi... 

Imbriani. Perchè li chiamate sovversivi voi ? 
Frascara. Questa è la mia opinione, perchè 

i n t a n o di sovvertire l 'at tuale ordine di cose. 
Curioni. Bravo! ben detto! 
Imbriani. Fate questo addebito ad altri; ai 

Governi che si succedono... 

Frascara. Yoi non siete sovversivo... Siete 
conservatore... 

Imbriani. ...Ai sovvertitori delle Banche. 
Presidente. Ma non interrompa! 
Frascara. Un Governo saggio e previdente 

dovrebbe a mio avviso rispondere con una po-
litica di serio raccoglimento, ma di efficace 
operosità economica, di sviluppo delle forze 
natural i del paese, di a t t ivi tà agricola, in-
dustriale, commerciale. 

E al ministro di agricoltura dovrebbe spe-
cialmente spettare questo compito. 

Ult imamente il ministro dell' interno ebbe 
a chiedere un aumento di fondi pel servizio 
di pubblica sicurezza, e il Parlamento, senza 
difficoltà, glielo concesse. Non bisogna tut-
tavia illudersi che solo col raddoppiare ispet-
tori e guardie si provveda alla sicurezza 
della vita e della proprietà dei cittadini. Co-
desti sono rimedi empirici, palliativi, ma se 
si vuol provvedere sul serio al male bisogna 
ricercarne le cause. E lo cause stanno in quel 
crescente numero di disoccupati, che, diser-
tando le campagne perchè non hanno di che 
vivere, non trovano lavoro nei grandi centri. 

Gli uomini disoccupati, spesso inaspri t i 
dalla miseria e dall'ozio forzato, costituiscono 
un pericolo permanente per la società. 

Ora se mediante il miglioramento e lo svi-
luppo dell 'agricoltura si riuscisse a tratte-
nere alle loro case una parte almeno di co-
loro che emigrano all 'estero e di coloro che 
abbandonano le campagne per recarsi alla 
città;, il pericolo non esisterebbe, o sarebbe 
minore. 

I l Ministero ha presentato varii disegni 
di leggi sociali, come quello degli inforiuni, 
ormai venerando per la sua lunga e trava-
gliata esistenza, e quello della Cassa pensioni 
per la vecchiaia e per gli inabil i al lavoro. 

Credete voi sul serio che tali progetti 
possano arrecare efficace sollievo ai mali che 
travagliano le nostre classi operaie? L'operaio 
che non è sicuro di trovare il lavoro quoti-
diano, con quella equa mercede che possa 
procurare onesto sostentamento a lui ed alla 
famiglia, come può preoccuparsi della vec-
chiaia e rilasciare una parte del misero suo 
salario per provvedere all 'avvenire? 

È all'oggi, è al bisogno urgente di ogni 
giorno che bisogna provvedere. E per questo 
se molto, anzi la maggior parte deve fare la 
iniziativa privata, pure molto può e deve fare 
lo Stato, migliorando e diffondendo l'istru-
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zione agraria, gli esperimenti colturali, in-
coraggiando le uti l i iniziative, eseguendo quei 
lavori di bonifica che un maturo studio abbia 
dimostrato convenienti, integrando e stimo-
lando la privata iniziativa, diminuendo i tri-
but i che gravano sulla agricoltura, e togliendo 
quelle barriere che impediscono anche nel-
1' interno del Regno la circolazione dei nostri 
prodotti . 

Poiché accenno a questo argomento, dirò 
che molto noi ci preoccupiamo della espor-
tazione dei prodotti agricoli o manufat tur ier i 
e poco pensiamo in genere al commercio in-
terno. Eppure questo, specialmente per i pro-
dotti agricoli; ha anche maggiore importanza. 

Già nella crisi agrumaria il Governo do-
vette persuadersi del grave danno, che il com-
mercio degli agrumi risente dagli ostacoli che 
ad esso oppone il dazio consumo, e con apposite 
disposizioni ha provveduto a rimediarvi. 

Ora è facile dimostrare quanto maggiore 
sia il detrimento che queste barriere, che di-
vidono gli uni dagli al tr i i cittadini di una 
stessa Provincia e persino di uno stesso Co-
mune, arrecano anche agli altri prodott i 
agricoli. 

Per citare un solo esempio, quello del 
vino, è certo e provato che l 'altissimo dazio di 
consumo, che colpisce questo prodotto in al-
cune grandi città, favorisce la fabbricazione 
di vini nell ' interno della cinta daziaria me-
diante l 'aggiunta di zucchero e acqua alle vi-
naccie fermentate. Cotesti vini, che non pos-
sono neanche chiamarsi adulterati, o artificiali, 
perchè non contengono nessun elemento estra-
neo a quelli che compongono il vino genuino, 
fanno a questo una gravissima concorrenza. 

E giacche la questione del dazio consumo 
in seguito alle riforme studiate da alcuni 
important i municipi è, come si suol dire, sul 
tappeto, sarebbe ormai tempo che lo Stato la 
esaminasse, e provvedesse ad una riforma, la 
quale tornerebbe specialmente utile al com-
mercio interno dei prodotti agricoli. 

Come dissi, io credo che lo Stato debba 
fare ogni sforzo per aumentare e facili tare il 
commerciò e il consumo interno dei prodotti 
agricoli e manifat tur ier i . 

I l commercio interno è l ' I tal ia stessa. 
Aumentare il consumo interno vuol dire au-
mentare la ricchezza nostra. 

Osservando ciò che succede nelle nostre 
Provincie, nei nostri Comuni, noi vediamo 
che i più ricchi consumano più dei più po-

veri. Un grande latifondo quasi incolto non 
dà lavoro che a pochi individui, e mentre pro-
duce poco, presenta anche scarsa occasione 
di consumo. 

Al contrario un ettare di terreno ben col-
t ivato basta in certi Comuni a mantenere una 
famiglia, la quale per conseguenza accresce 
il consumo di quel dato Comune. 

Non voglio di lungarmi in queste idee ge-
nerali e però prima di toccare alcuni argo-
menti speciali riassumerò il fin qui detto 
così: Raccoglimento non vuol dire inerzia, 
cessazione di ogni attività, ma deve signifi-
care rinuncia a spese improduttive, riprodu-
zione del risparmio nazionale, sviluppo delle 
forze economiche del paese e specialmente 
dell 'agricoltura. 

Per accennare ad alcuni provvedimenti 
speciali, dirò anzitutto che mentre il nostro 
bel paese ha di fronte a quelli più settentrio-
nali il vantaggio di una maggiore fertilità 
naturale e di un clima dolcissimo, esso ha 
lo svantaggio di una minore umidità. 

La quanti tà d'acqua piovana che cade sul 
nostro territorio è in media inferiore a 
quella che cade nell 'Europa centrale e set-
tentrionale. 

I l clima e l ' irrigazione sono per comune 
consenso i più importanti fat tori delia ric-
chezza agricola di un paese. 

I l risveglio, il progresso e il cessare della 
vegetazione dipendono dalla temperatura as-
soluta e relativa dell 'aria e del suolò. 

L'acqua irr igua perciò può modificare es-
senzialmente la natura della produzione agri-
cola. 

Ora in alcune part i d 'I tal ia si è provve-
duto a ciò con canali d'irrigazione, che for-
mano l 'ammirazione degli altri Stati . 

Perchè non si può estendere tale benefi-
zio anche ad altre Provincie, là dove i corsi 
delle acque pubbliche e le condizioni del 
suolo rendano l ' impresa conveniente e pro-
fìcua ? 

I l Parlamento e il Governo ebbero più 
volte a dimostrare la loro sollecitudine per 
tutto ciò che r iguarda l ' i rr igazione. Baste-
rebbe citare le varie leggi che si occupano 
dei consorzi. 

Con una legge del 1885 fu stanziata la 
somma di lire 100,000 per lo studio di pro-
gett i di irrigazione, e pregevoli relazioni fu-
rono presentate al Parlamento dalla Commis-
sione appositamente nominata. 
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Altri importantissimi studi furono ese-
guiti dalla Sezione idraulica del Ministero 
di agricoltura in concorso col Corpo delle 
miniere. 

Negli annali di agricoltura esistono studi 
completi sul corso di alcuni fiumi d 'I tal ia 
che potrebbero servire alla compilazione di 
importanti progett i di irrigazione. 

Si hanno poi relazioni di visite fat te al-
l'estero dagli ingegneri Zoppi e Torricelli per 
incarico del Ministero. 

Le notizie che esse contengono intorno 
alla costruzione dei grandi bacini d'irriga-
zione nella Francia, nell 'Algeria, nella Spa-
gna, e altrove sono degne di attento esame. 

Non si può leggere la descrizione delle 
opere costruite dalla Francia in Algeria senza 
che il pensiero corra alla nostra Sicilia, alla 
derelitta Sardegna, alle Puglie, che per la 
costituzione dei terreni, e per le condizioni 
idrologiche hanno con quella grandi ana-
logie. 

L'Algeria, e specialmente le provincie di 
Algeri e di Orano, si dividono in tre par t i 
con linee di separazione parallele alla costa 
dei mare. I l Teli, la zona t r ibutar ia del Me-
diterraneo, la sola colonizzata dalla Francia, 
mancava assolutamente, d'acqua. 

I fiumi r igurgi tant i nell ' inverno sono com-
pletamente secchi nell 'estate. 

Ben poca è la quanti tà d'acqua che scorre 
nel loro letto in proporzione di quella che 
cade nei bacini imbriferi. 

In tali condizioni, per mancanza assoluta 
di umidità, l 'agricoltura languiva, e non si 
trovò altro rimedio che la chiusura delle alte 
"valli e la costruzione di grandi serbatoi, con 
1 quali si aiutò efficacemente la coltivazione 

prati i r r igui e artificiali, del granturco, 
del frumento, dell'orzo, del cotone, del ta-
bacco ecc. 

Notate che in Algeria le condizioni eco-
nomiche in cui si costruiscono le dighe sono 

generale assai catt ive pel prezzo altissimo 
della muratura. 

Non esistono colà cave di calce idraulica 
buona sabbia. 
La prima si dovette portare dalla Francia, 

la seconda dal mare. 
II prezzo della muratura che avrebbe do-

vuto essere di 15 franchi al metro cubo salì 
a Più di 30 

Ciò non ostante furono costruiti molti ser-
batoi con una spesa di oltre 50 milioni. 

Si riconobbe più conveniente la costru-
zione dei grandi che dei piccoli serbatoi. 

In generale la costruzione fu eseguita 
dallo Stato francese il quale o vende l 'acqua 
direttamente ai coltivatori, o la cede gratui-
tamente ai Comuni purché eseguiscano le opere 
secondarie. 

I serbatoi della Spagna, quantunque di 
piccola capacità, in generale, utilizzano circa 
il 90 per cento delle acque, ohe scorrono a 
monte in grazia delle irrigazioni invernali . 
Pensate quanta ricchezza di prodotti si po-
trebbe con tale sistema ottenere nell ' I tal ia me-
ridionale e insulare, immagazzinando l 'acqua 
invernale in piccoli serbatoi nelle alte valli 
dei torrenti e fiumi che numerosi scendono 
dalle nostre montagne. 

Le vege e lo huerte della Spagna danno 
prodotti sorprendenti, mentre dove non giunge 
l 'acqua c'è la desolazione e il deserto. 

Nella huerta di Murcia si ottengono dalla 
coltura del grano fin cento sementi. 

Le rotazioni sono così combinate che, se 
non manca l'acqua, si ottengono non meno 
di due raccolti all 'anno. 

In altre plaghe, per esempio a Valenza, 
si semina in maggio la canapa che, si rac-
coglie a luglio, si seminano quindi i fagiuoli , 
che si raccolgono alla fine d'ottobre ; in no-
vembre si semina il grano che si raccoglie 
a mozzo giugno, e quindi il maiz che si rac-
coglie m ottobre. 

Da ottobre a marzo si lavora e si pre-
para la terra. Ecco un vero portento di rota-
zione biennale. 

Le terre irr igue valgono il t r iplo di quelle 
asciutte. 

Nella Spagna la provvista d'acque d'irriga-
zione è largamente fat ta in tu t t i i modi pos-
sibili. 

Nelle regioni agricole meridionali e orien-
tali non vi ha corso perenne che non sia 
stato sbarrato con una diga di presa per 
derivare le acque ad uso agricolo e indu-
striale. 

E queste dighe, alcune delle quali risal-
gono alla dominazione araba sono di costru-
zione solidissima, spesso monumentali . 

La Spagna è anche la nazione d'Europa, 
presso la quale i serbatoi artificiali hanno 
trovato maggiore sviluppo, e può stare al 
pari delle Indie dove la quanti tà di simili 
bacini è enorme. 

Notevolissima è la legislazione spaguola 
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sui consorzi d'acqua e specialmente la legge 
del L883 che diede uno straordinario impulso 
alla costruzione di canali e serbatoi, accor-
dando anticipazioni di fondi e sussidi a 
fondo perduto fino a metà della spesa effettiva 
di costo. 

Non faccio che accennare di volo alcune 
risultanze delle relazioni contenute negli 
annal i di agricoltura per dimostrare quanta 
sia l ' importanza della questione idraulica e 
delle irrigazioni, e quale vasto campo di 
ut i l i e prudenti iniziative si aprirebbe al 
ministro di agricoltura in questa materia. 
Dico uti l i e prudenti , perchè sono ben lungi 
dal pensiero di consigliare la costruzione di 
un omnibus di irrigazioni, come abbiamo fatto 
un'omnibus ferroviario e un'omnibus stra-
dale. 

Molti studi furono fatti , molti se ne pos-
sono fare prima di intraprendere a sussi-
diare opere nuove, e intanto si potrebbe pro-
cedere ad una riforma delle leggi che rego-
lano l ' i r r igazione in modo da eccitare e 
sussidiare maggiormente l ' iniziativa privata. 

La legge del 1886 che fece seguito a quella 
del 1883, accorda ai Consorzi d' irrigazione 
un concorso governativo sotto forma di rim-
borso di una quota d'interesse annuo propor-
zionata alle somme realmente spese nell'ese-
cuzione delle opere. I l concorso viene con-
cesso per un tempo non maggiore di anni 
t renta e il tempo per il quale dura il con-
corso si divide in tre periodi uguali. Durante 
il primo periodo il concorso dello Stato non 
può essere maggiore del t re d ' in teresse per 
cento lire di capitale speso. Tale concorso 
diminuisce di un terzo nel secondo periodo 
e di un altro terzo nel terzo periodo. 

Questa legge dalia quale p t i r s i aspettava 
un potente impulso alle opere d ' i r r igazione 
non dette i f ru t t i desiderati. Il fondo stan-
ziato al capitolo 112 del bilancio per con-
corso a favore dei Consorzi d ' i rr igazione, 
somma a circa lire 300,000 ed è distribuito 
f ra pochissimi enti o Consorzi. 

Esso rimase invariato dal bilancio 1892-
93 nel quale erasi aumentato da 150,000 a 
294,532.26, ed è cosi r ipar t i to : 

Cigliano, Borgo d'Ale, Villa-
reggio L. 4,820.92 

Ledra, Tagliamento. . . » 30,968.05 
Sant 'Albano Staza . . . » 7,537.59 

Da riportare L. 43,326.56 

Riporto L. 43,326.56 
Alto Agro veronese, I parte » 62,462.96 
Alto Agro veronese, I I parte » 29,337.03 
San G-ennario » 504. » 
Valentino San Germano . » 6,390. » 
Castel di Sangro . . . » 104.16 
Per T incremento della irri-

gazione sul territorio Cremonese » 152,407.55 

L. 294,532.26 

Succede anche per le opere idrauliche e 
specialmente per quelle d'irrigazione, ciò che 
avviene per le ferrovie complementari 

Per queste fu prima stabilito un concorso 
chilometrico di lire 1,000 da parte dello Stato, 
poi con la legge del 1837 fu portato ad un 
massimo di 3,000 per 70 anni, ma tale è la 
crisi economica che ci affligge, tale la sfidu-
cia nelle nuove imprese e nei pubblici lavori, 
che l ' iniziat iva pr ivata non si muove. 

Ora, come per la costruzione delle ferro-
vie complementari già fu proposto dal com-
pianto Perazzi un disegno di legge per ele-
vare il sussidio chilometrico a più di 3,000, 
così per i Consorzi d'irrigazione, che possono 
arrecare alla economia nazionale ben mag-
giore vantaggio che non alcune ferrovie, a 
molto maggior diri t to devesi accrescere l'al-
lettamento con aumentare il concorso dello 
Stato. 

È d'uopo dunque provvedere ad una ri-
forma della legge del 1886, aumentando il 
concorso governativo, che a mio parere do-
vrebbe essere dato in una quota parte delle 
spese a fondo perduto, anziché in quote d'in-
teresse.-

La superficie i rr igata in I tal ia è di 1,670,000 
ettari . 

Con gli elementi raccolti si è calcolato che 
la superficie, che potrebbe ancora venire irri-
gata, sia con acque perenni dei fiumi o sor-
genti, sia con quelle raccolte in laghi artifi-
ciali è di circa ettari 1,400,000. 

Secondo i calcoli dei più valorosi agro-
nomi i tal iani e stranieri, il maggior valore 
dei terreni che divengono i r r igui si consi-
dera sempre salire almeno a lire 1,000 per 
ettaro, e in molti casi si riconosce che l'in* 
tero valore è quasi dovuto all ' i rr igabil i tà. 

Non voglio abusare della cortesia dei col-
leghi, ma prima di passare ad altro argomento 
ricorderò che l'onorevole Di Rudinì nel suo 
pregevolissimo lavoro intorno ai latifondi, 
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dimostrando come l'umidità del snolo, la di-
stribuzione delle pioggie abbia una grande 
efficacia sui sistemi di cultura, sulle rotazioni 
agrarie, sulla stessa divisione delie terre e 
quindi sulla formazione dei latifondi, disse: 
« un po' meno di siccità, e un po' più di acqua 
piovana, basterebbe a compiere una radicale 
trasformazione. » 

Ora se non possiamo aumentare l'acqua 
piovana, allarghiamo il beneficio dell'irriga-
zione e avremo arrecato un grande vantaggio 
al paese. 

Strettamente collegata alla questione del-
l'irrigazione è quella dei rimboschimenti. Le 
nostre prealpi, i nostri Appennini, furono a 
poco a poco spogliati di quella folta, superba 
hioma di alberi sec o lari che ne adornavano 
levette e le pendici. La distruzione dei boschi 
portò per conseguenza maggiore velocità delle 
acque piovane, che precipitando sulle scoscese 
e nude falde dei monti, portarono a valle 
tutta la terra vegetale, scoprendo le roccie 
le quali ora mostrano al sole le loro super -
fici brulle e tristi. Da ciò impaludamento 
delle valli rese insalubri e incolte, disordine 
delle acque, alluvioni, corrosioni, fenomeni 
atmosferici, grandini, venti, che desolano le 
sottostanti pianure. 

Avendo parlato a lungo dell'irrigazione 
non insisterò a dimostrare l'importanza della 
questione dei rimboschimenti. Credo che 
ognuno di voi ne sia persuaso. 

In Francia si spendono pel servizio fore-
stale circa 13 milioni all'anno; da noi circa lire 
1,200,000. 

Anche la legge 1 ° marzo 1888 diretta a 
promuovere i rimboschimenti, non ha fin qui 
trovata larga applicazione. 

Essendosi presentato un nuovo disegno 
di legge forestale è necessario che in esso 
vengano introdotte disposizioni atte a solleci-
tare i rimboschimenti. 

Ed ora toccherò due argomenti d' inte-
resse minore ma che credo pur degni dell'at-
tenzione dell'onorevole ministro. 

Uno« di questi argomenti è stato recente-
mente trattato qui alla Camera in una in-
terrogazione dell'onorevole Morpurgo ed altri 
deputati al sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze, e si riferisce alla concessione dello zuc-
chero a tassa ridotta per lo zuccheraggio dei 
mosti. A questo proposito si sono tenute, per 
iniziativa della Camera di commercio di Ales-424 

sandria, importanti riunioni, sia in Alessan 
dria, sia in Asti. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
le finanze, rispondeado all'onorevole Mor-
purgo, diceva che erano stati fatti seri studi, 
che si era constatata l'impossibilità di adul-
terare lo zucchero in modo da poterlo conce-
dere per lo zuccheraggio dei mosti senza peri-
colo di frodi per la finanza ; diceva anche 
che il sorvegliare direttamente lo zucche-
raggio, come si fa in Francia, era presso 
di noi impossibile, perchè non abbiamo quella 
quantità di agenti doganali che si hanno in 
Francia, specialmente per l'applicazione della 
tassa sulle bevande. 

So che la questione è stata molte volte 
agitata e vedo gli oechi dei colleghi d'altre 
parti d'Italia rivolti verso di me. 

Ma io ho voluto toccare quest'argomento 
appunto anche con la speranza di persuadere 
i miei colleghi che le domande così come 
sono concepite dai viticoltori della provincia 
d'Alessandria, che hanno ora iniziato il movi-
mento nell'Italia settentrionale, non arreca 
nessun pericolo per i viticoltori e per l'eno-
logia meridionale. 

Noi non domandiamo lo zucchero per au-
mentare la quantità dei nostri vini ; lo do-
mandiamo semplicemente per correggere i 
nostri mosti in quelle annate nelle quali la 
produzione delle uve è scarsa di zucchero e 
ricca di aci^i in tal modo che senza l'aggiunta 
dello zucchero i nostri vini perderebbero forza 
e profumo. 

Ma voi direte: abbiamo tanto vino nel-
l'Italia meridionale, di cui non sappiamo che 
cosa fare; abbiamo dei vini ricchi di alcool 
e di materie coloranti che potete tagliare con 
i vostri e con i quali potete correggere la 
mancanza di alcoolicità dei vini settentrio-
nali. 

Noi rispondiamo: se noi tagliamo i no-
stri Vini, che hanno un tipo conosciuto, con 
i vostri del Mezzogiorno, faremo dei vini 
senza carattere che perderanno qualunque 
merito nei mercati dove già sono conosciuti 
e apprezzati. {Commenti). 

La questione era stata proposta già da 10 
o 12 anni ed il ministro si era impegnato 
allora di farla studiare da una Commissione 
tecnica per ricercare se fosse possibile la 
adulterazione dello zucchero in modo da evi-

i tare il sistema francese, ossia la immissione 
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dello zucchero nel mosto sotto la diretta sor-
veglianza dfgl i agenti doganali. 

Alla Camera fu presentata allora dai mi-
nistri Seismit-Doda e Miceli, una relazione 
molto dettagliata, nella quale, dopo aver di-
mostrato come i periti della finanza, e fra gli 
altri l 'illustre Cannizzaro, avessero trovato 
che l 'adulterazione dello zucchero, come era 
proposta, non era assolutamente tale da rassi-
curare l'erario, e dopo aver dichiarato, che 
l 'amministrazione finanziaria non si credeva 
in grado di applicare la sorveglianza diretta 
come si fa in Francia, si lasciavano alcune, 
speranze concepite presso a poco così: qualora 
malgrado tutto quello che si è detto si volesse 
tentare la concessione dello zucchero a tassa 
ridotta, la finanza consiglierebbe di tentarla 
in via di esperimento, di concederla solo per 
la correzione dei mosti, escludendo dal be-
nefìcio i secondi vini, e di stabilire l imiti 
ben determinati per la quantità. 

Naturalmente se non si mettesse un li-, 
mite nella concessione dello zucchero in pro-
porzione all'alcoolicità che si vuol ottenere, 
sarebbe facile la frode Potrebbero i viticultori 
domandare più zucchero di quello che occorre 
e poi farlo precipitare e servirsene per al-
tri usi. 

Altra condizione importante è che questa 
concessione sia fatta soltanto per la confe-
zione dei vini e non per quella dei secondi 
vini. Faccio notare che in Francia lo zucchero 
che si adopera per l'enologia per la massima 
parte va a benefìcio dei secondi vini. 

A me pare che una concessione limitata 
allo zucchero necessario per correggere i 
mosti in quegli anni nei quali le uve man-
cano di glucosio non possa recar danno ai 
viticultori meridionali, mentre gioverebbe 
assai a quelli del settentrione. 

Richiamo l'attenzione del ministro su que-
sta questione perchè, sebbene la concessione 
dipenda dal Ministero delle finanze, io credo 
che il ministro dell'agricoltura, che è così va-
lente viticultore e produttore di buoni vini, 
sarà persuaso della necessità di esercitare la 
massima influenza sul Ministero delle finanze, 
affinchè questa concessione venga data presto, 
almeno in via d'esperimento. 

Non si può seriamente sostenere, l'impos-
sibilità di accordare la concessione per man-
canza del personale che dovrebbe sorvegliare 
l ' immissione dello zucchero nel mosto, perchè 
la vinificazione precedendo la distillazione ( 

delle vinaccie, il personale addetto alle di-
stillerie potrebbe sorvegliare lo zuccheraggio. 

Un altro argomento, che devo trattare, e 
chiedo venia ai cortesi colleghi, è quello del-
l ' importazione del bestiame bovino dall'Ame-
rica meridionale. Vi sembrerà strano, come è 
sembrato strano la prima volta a me, che si 
parli d'importazione di bestiame bovino vivo 
dall'America meridionale; eppure vi so dire 
che nel 1896 furono importati in Italia e per 
la maggior parte sul mercato d'Alessandria 
circa 2,000 bovini, provenienti dalla Repub-
blica Argentina. • 

Questa speculazione era già cominciata da 
vari anni, ma l'anno passato ha preso delle 
proporzioni allarmanti, perchè il numero 2,000 
è abbastanza importante di fronte a 17,000 
che è la cifra della importazione totale dei 
bovini in Italia. L' importazione si faceva 
da principio molto stentatamente, perchè ai 
porti d'imbarco di America non c'erano le 
comodità necessarie; si imbarcava male, e 
molto bestiame moriva durante il tragitto ; ma 
nell'anno scorso si fece nel porto di Buenos-
Ayres una comoda e lunga banchina e si pre-
pararono dei bastimenti appositi, in modo da 
poter trasportare gli animali sopra coperta. 

Il bestiame portato sulla coperta, e as-
sicurato mediante funi ad un tramezzo, è 
ben nutrito durante il viaggio. Risulta da 
documenti quasi ufficiali, ai quali ora accen-
nerò, che la perdita di questi animali durante 
il tragitto è stata nello scorso anno assolu-
tamente trascurabile. 

Dirò di più che nella Repubblica Argen-
tina si è fatto un grande progresso nell'al-
levamento del bestiame, come risulta dai re-
soconti dell 'Esposizione di Buenos-Ayres, ove 
furono esposti animali prodotti mediante in-
crocio con le razze più scelte dell 'Inghilterra, 
quali Yorck, Durham, ecc. 

Questi bestiami anche dopo un lungo tra-
gitto di 30 o 40 giorni arrivano in condizioni 
eccellenti, ed hanno una carne la quale può 
essere messa alla pari di quella del migliore 
bestiame italiano da macello del Piemonte, 
del Padovano e della Val di Chiana. 

Anzi da un rapporto del professore No-
sotti, direttore del mattatoio comunale di 
Roma, risulta che alcuni animali furono por-
tat i fino a Roma, e consumati qui. 

Ora ad Alessandria, che è uno dei mer-
cati più frequentati dell 'Italia settentrionale, 



Atti Parlamentari 3138 Camera dei Deputati 
t*&tttÌSÙ&.TJ&X XX - 1® é&miQm, —- DSSCtTSSÌO; i — 2a vOi:H,; X,:, ; E L'8 LUGLIO 1897 

si è a l la rmat i dal crescere di questa impor-
tazione. 

Basta che il bes t iame della regione rag-
giunga un prezzo elevato, perchè due o t re 
set t imane dopo si veda ar r ivare una spedi-
zione di bovini che fa r ibassare il prezzo 
di 5 o 6 lire al quinta le . 

Mentre sul mercato di Alessandr ia il be-
stiame si vendeva da 65 a 70 l ire il quin-
tale di peso vivo, quello americano, che si 
può vendere da 50 a 55 lire, fece r ibassare 
s t raordinar iamente i prezzi. 

Con questa specie di calmiere non c' è 
quasi più convenienza a curare l ' a l l evamento 
del best iame. 

Mi viene det to che questa importazione 
è fa t ta da alcune Di t t e ohe sono incar ica te 
di impor tan t i ss imi servizi per lo Stato. 

L 'amico De Amicis mi suggerisce che sono 
imprese di forn i ture mi l i t a r i ; a me ciò non 
consta esat tamente, ma cer tamente una si-
tuile importazione non può esser f a t t a che 
con for t i capi tal i . 

Venendo ai r imedi , io dirò che il profes-
sore Nosotti nel la sua impor tan te relazione 
inserita nel Bollettino della Società degli agri-
coltori italiani, accennò che a lcuni di quegl i 
animali, benché apparen temen te bel l iss imi, 
erano affet t i n ientemeno che da tubercolosi . 

I l servizio ve ter inar io quest 'anno è passato 
dal Ministero del l ' in terno a quello del l 'agri-
coltura, ed ho visto con piacere che l 'onore-
vole minis t ro ha s tanzia to nei suo bi lancio 
una somma maggiore di quella che era nel 
bilancio del l ' interno. 

Ora io prego l 'onorevole minis t ro di porre 
somma cura nella sorvegl ianza ig ienica sulla 
introduzione del best iame. Se rea lmente si 
verificassero dei casi di tubercolosi , baste-
rebbe questo solo fa t to per impedi re qualun-
que importazione. Ricordiamoci del t r a t t a -
mento fa t to a noi in casi consimil i da l la Sviz-
zera e dal la Franc ia . 

Non voglio par la re di aument i di dazio, 
Perchè la questione mer i te rebbe lungo svol-
gimento. Noi abbiamo dal 1894 un t r a t t a to 
°on la Repubbl ica Argen t ina , che si fonda 

t r a t t amen to della nazione p iù favori ta , 
e mentre l 'Argen t ina manda a noi del be-
stiame, noi esport iamo laggiù i e osti, i v in i ed 
altri prodott i . 

I l t r a t t a to con l 'Argen t ina è in corso da 
t r e anni ed in forza di un recente protocollo 

può essere modificato di anno in anno, 

Quando dovesse modificarsi qualche voce, sa-
rebbe il caso di tener conto anche della im-
portazione del best iame. 

Un al tro sugger imento potrei dare, r i fe-
rendomi a quanto è stato s tabi l i to nella legge 
che abolì il premio di esportazione sullo zolfo. 

Se ben ricordo, onorevole minis t ro , in 
quella legge vi è un 'articolo, il quale, per 
suppl i re in par te al cessato reddi to del dazio 
di esportazione dello zolfo, concede la facoltà 
al Groverno di esigere un dazio così de t to di 
statistica su t u t t i gl i ogget t i impor ta t i dal-
l 'estero. Questa tar iffa di s ta t is t ica è di 10 
centesimi al quintale . Pe r i l bes t iame si è 
messo un dazio di 10 centes imi per capo. 

Ora io credo che, se si mettessero 10 cente-
simi al quin ta le anche per il bes t iame bo-
vino, si farebbe cosa uti le, perchè per un bue 
del peso di 5 o 6 quin ta l i si verrebbbero a 
"pagare 50 o 60 centes imi di dazio ol tre il 
pr inc ipale . 

Ed ora mi affret to alla conclusione. 
Non vorrei essere frainteso. Io ho par la to 

dell 'azione che deve eserci tare lo Stato, per-
chè credo che esso abbia dei doveri grandis-
simi verso l 'agr icol tura . 

Lo Stato, quando ha fa t to delle leggi per 
promuovere le in iz ia t ive pr iva te sia per ca-
nal i d ' i r r igazione, sia per r imboschiment i e 
per a l t re opere pubbl iche di vera e p rova ta 
u t i l i t à e viene a conoscere che non si ha da 
esse r i su l ta to sodisfacente, deve cercare di 
migl iorar le . 

Ma oltre il contr ibuto finanziario dello 
Stato, occórre l ' appoggio morale: lo Stato 
deve mantenere a l ta nel l 'opinione dei ci t ta-
dini e del paese l ' indus t r ia agrar ia e deve 
mostrare, come esso per il pr imo l 'apprezzi . 
E questo deve dimostrare aumentando e dif-
fondendo l ' is truzione, aumentando e diffon-
dendo le esperienze col tural i e cercando di 
a r r ivare là, dove qualche in iz ia t iva si svolga 
per incoraggiar la , p remiar la ed addi ta r la al-
l 'esempio degli a l t r i conci t tadini . 

E questa in iz ia t iva p r iva ta deve svol-
gersi non solo f ra i piccoli e medi proprie-
ta r i . Specia lmente i g rand i p ropr ie ta r i deb-
bono dimostrare con l 'esempio e con l ' a t t iv i t à 
propr ia l 'amore a l l 'ar te dei campi, il desi-
derio di aumenta re la produzione, di migl io-
rare le colture, di adot tare tu t t i quei migl io-
ramen t i — che accrescendo da una par te i l 
reddito delle terre, accrescano dall'altra 
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stima e la fiducia del proletariato nelle classi 
agiate. 

Già molti e lodevoli esempi abbiamo in 
I tal ia di grandi proprietari che si occupano 
personalmente della coltura dei propri fondi; 
ma pur troppo l 'assenteismo è ancora una piaga 
della nostra agricoltura. 

Yi sono proprietari di enormi latifondi 
che ne lasciano l 'amministrazione e la col-
tura ai loro agenti e fattori, e che non sanno 
neanche con precisione dove le loro proprietà 
siano situate. 

Come volete che essi possano migliorare 
la coltura, e pensare al miglioramento eco-
nomico e morale dei contadini ? 

Essi dimostrano di non intendere lo spi-
rito e le necessità dei nuovi tempi. Essi non 
capiscono quali doveri sacri e inviolabili porti 
con sè il diritto di proprietà: essi preparano 
giorni nefasti per loro medesimi, per la fa-
miglia, per la patria. 

Lasciatemi dunque finire con l 'augurio che 
ad una savia politica di raccoglimento il Go-
verno congiunga una restrizione delle spese 
improduttive e un aumento di quelle che sono 
destinate ad aiutare e fecondare le forze eco-
nomiche e specialmente lo sviluppo dell 'agri-
coltura. 

Un simile indirizzo di politica da parte 
del Governo porterà l 'aumento del risparmio 
nazionale, e il conseguente ritorno dei ca-
pital i alla magna parens frugum. 

E le condizioni dell 'ambiente influiranno 
sul risveglio di un sano e vigoroso spirito di 
iniziativa nella classe dei proprietari e degli 
agricoltori, tale da accrescere il reddito delle 
terre, da migliorare le condizioni dei conta-
dini e da contribuire al risorgimento econo-
mico della patria. (Bene! Bravo! — Parecchi de-
putati vanno a congratularsi con Voratore). 

Presidente. Ha facoltà, di parlare l'onore-
vole Imbriani . 

Imbriani. Succede un caso nuovo. Un mem-
bro del Governo si allontana non per ra-
gioni politiche, ma per ragioni morali! E il 
Ministero, sorto quale restauratore della mo-
ralità, lascia che egli si allontani, non ne dà 
nessuna ragione nè al Parlamento ne al Paese, 
resiste il più che può nell 'accettare le dimis-
sioni, infine le accetta, e tutto passa sotto 
silenzio. 

Ora, signor ministro, ciò non può essere. 
Bisognerà bene, poiché il presidente del Con-
siglio, a cui, secondo me, spettava di parlare, 

ha taciuto, che voi, oggi, rispondia te di ciò 
oggi che siete spinto nelle u l t ime trincee; 
poiché il sotto-segretario di Siato ha dato le 
sue dimissioni dichiarando che le dava perchè 
posto nella impossibilità di adempiere ai suoi 
doveri. 

Mi duole di non vedere qui l'ex sotto-se-
gretario di Stato, che avrei voluto vedere al 
suo posto sin dal principio di questa discus-
sione. Egl i ha l 'obbligo di dichiarare alla 
Camera le vere ragioni, per le quali si è al-
lontanato dal Ministero, come il ministro ha 
l'obbligo di dire quali siano le ragioni, che 
posero il suo coadiutore nell ' impossibili tà di 
adempiere ai suoi doveri. 

La voce pubblica dice che molte sono que-
ste ragioni, ma specialmente quella che, es-
sendosi egli accinto sul serio al compito pro-
prio, abbia trovato ostacoli da tut te le parti. 

Per esempio la voce pubblica dice che 
qualche ministro fosse seccato (questa sarebbe 
stata l 'espressione sua) di quest'uomo, il qilale, 
vedendo del marcio, voleva adoperare i ri-
medii opportuni, il fuoco e il sublimato corro-
sivo. (Ilarità). 

Ciò turbava la placida t ranqui l l i tà dei si-
gnori ministri . 

Capisco che avere nel proprio gabinetto 
un elemento attivo e pugnace, non passiva-
mente, ma att ivamente onesto, può talora 
essere incomodo. 

E più comodo un elemento passivo, che, 
pago di non commettere personalmente male 
azioni, lascia fare e lascia correre e non pro-
voca ciò, che questi signori, che sono o sono 
stati al potere, chiamano scandali, mentre 
non sono altro che un'opera di vero ed effi-
cace risanamento. 

I l contegno di alcuni al t i funzionari del 
vostro dicastero, signor ministro di agricol-
tura e commercio, era tale da lasciar supporre 
che ad essi tutto fosse lecito. Da un pezzo c'era 
questo fatale andare, e forse la ragione di 
ciò si deve proprio a voi. 

Infat t i quando io, l 'anno scorso, toccai 
uno di questi grossi papaveri, il commenda-
tore Fadiga, voi sorgeste a difenderlo e recla-
maste l'onore di averlo collocato a quel po-
sto quando eravate segretario generale col 
Grimaldi. 

E ci fu allora un coro di tu t t i questi si-
gnori ex-ministri, che sorsero a difendere que* 
sto commendatore. 
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Sorse fra gli altr i il Lacaya, che fu appunto 
colui, che lo propose a grande ufficiale della 
Corona d'Italia. Anzi ricordo che la cosa 
sembrò molto strana anche al Consiglio di 
quell'Ordine cavalleresco; e vorrei fosse qui 
presente il nostro già onorando presidente, il 
deputato Biancheri, il quale potrebbe dirci 
qualche cosa della sorpresa causata dal veder 
proposto un capo divisione a grande ufficiale, 
cosa che pare non fosse neppure conforme alle 
consuetudini burocratiche consuete. 

Sorse anche l'ex ministro Boselli, che gli 
aveva regalato una grossa fotografìa con la 
dedica: « Al mio affezionatissimo Fadiga. » 
(Si ride). 

Di tut te queste difese si faceva forte il 
Fadiga: egli infa t t i ad alcuni accusatori ri-
spondeva che si trovava in una botte di 
ferro, e che tut te le accuse sarebbero cadute 
ai suoi piedi, perchè aveva dei santi protettori. 

Se non che sembra che lo stesso ministro 
Guicciardini abbia poi dovuto convincersi 
che le accuse erano fondate; poiché invitò il 
commendatore Fadiga a prendere il riposo, 
non solo, ma, se non erro, portò parecchie ra-
gioni di accuse penali contro di lui al pro-
curatore del Re. Anzi credo che il procuratore 
del Re, invitato a esaminare se realmente 
esistessero ragioni di accuse penali, abbia ri-
sposto affermativamente, ed abbia aggiunto 
che non era solo un diritto quello del mini-
stro di promuovere l'azione penale ma era 
un preciso dovere. 

E che ci fossero molte e molte ragioni 
di responsabilità penale, non può il signor 
ministro negarlo. 

Soltanto egli, animo buono e mite (per-
chè l'accusa, che gli faccio, è quella di non 
aver saputo fare il buon chirurgo, adoprando 
^ bisturi, invece dei cataplasmi, a cui è ri-
corso) egli ha esitato a fare quello, che era 
sfretto obbligo suo. 

Per esempio: i punzoni per i bolli dei pesi 
6 misure erano eseguiti da una nota officina 
di Torino. Fu fatto un decreto, secondo il 
T^ale si dovevano fare eseguire da un'al tra 
°fficina in Roma. Ma da quest 'altra officina 
ü0]i furono mai fat t i eseguire; invece furono 

a fare privatamente : molte somme furono 
l atroitate, ma non appare dove ed a chi fu-
rono versate. Pare anche che qualche somma 
Sla stata distribuita, senza che lo sapessero 
1 ministri od i sotto-segretari di Stato, in 
elargi z io n i ad impiegati , f ra cui lo stesso 

commendatore Fadiga, che elargiva a sè stesso. 
Ora voi capite che il lasciar in mano a pri-
vati i punzoni di pesi e misure è già cosa molto 
grave, che avrebbe richiesto l'occhio vigile 
dei diversi ministri , che si sono succeduti e 
che, invece, non se ne sono occupati appunto 
perchè amavano il quieto vivere. 

Ma io ho detto fin da principio che forse 
la causa principale di tut to ciò siete voi. 
Difatt i , come segretario generale, voi avete 
formato una divisione apposita per conse-
gnarla al commendatore Fadiga, una divi-
sione che comprendeva Le privative, i pesi e 
misure, il personale e le cosiddette casuali. 

Quindi vedete che l 'origine risale a voi, 
non come ministro, ma come segretario ge-
nerale. 

Ora io domando : ignoravate voi per esem-
pio (e certo lo ignoravate) che, dovendosi far 
certe costruzioni, che il Genio civile valutò 
non superiori alle sette mila lire (a cose finite) 
e che erano state valutate dapprima seimila 
lire, se ne siano spese invece circa venti-
quattromila? e che, non sapendosi come spil-
lare questo danaro, per non dar nell'occhio, 
si siano fat t i mandat i di 1600, 1800, 2000 
lire ? e che uno di questi mandati sia stato 
riconosciuto, come erano infat t i quasi tut t i , 
assolutamente fittizio, un mandato per lavori 
che non erano stati mai fat t i? E questo era il 
modo di far passare la cosa al controllo della 
Corte dei conti senza che ne potessero venire 
ostacoli ! Bensì qualche difficoltà fu sollevata : 
alcuni dubbi sono stati mossi; ma poi sono 
state tante e tali le sollecitazioni alla Corte 
dei conti, che i mandati sono passati. 

Ora voi comprenderete che tut to ciò non 
era che disordine grande, immenso, imma-
nente, e si prestava a infinite supposizioni ed 
accuse. 

Perciò appunto vorrei che fosse qui l 'amico 
Carlo Compans. 

Una voce. C'è domani ! 
Imbriani. Spetta a lui di dire se le voci, 

che corrono nel pubblico, siano vere o no. 
Nè egli può trincerarsi dietro le delica-

tezze dell'ufficio sostenuto; perchè, quando si 
danno le dimissioni nel modo che ho detto, 
cioè dichiarando di non poter adempiere il 
proprio dovere, bisogna renderne conto al 
Parlamento ed al Paese, E su questo faccio 
punto. 
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Però, prima di far punto, (Si ride) mi ram-
mento un'altra cosa. 

{Entra nrtVaula l'onorevole Biancheri). 
E mi conforta la presenza di Giuseppe 

Bianchieri, di cui ho chiesto la testimonianza; 
ed egli vedrà perchè l 'ho chiesta, perchè 
non voglio ora ripetermi. E vedo un altro 
collega chiaro e rispettabile, il deputato Stel-
luti-Scala, il quale mi fa venire in mente 
una certa inchiesta fatta dal Ministero di 
agricoltura e commercio, e le conclusioni di 
essa, che il collega Stelluti-Scala deve aver 
conosciute. La Commissione d'inchiesta fu 
creata appunto in seguito alle sue nobili ac-
cuse : e pare che in queste conclusioni si par-
lasse espressamente d'irregolarità e di danni 
recati alla pecunia pubblica; si dicesse come 
una quantità molto rispettabile di libri fosse 
stata venduta lasciando il'prezzo in mano ai 
compratori, che ne avrebbero poi fatta ri-
valsa con altri libri, e come questi libri così 
venduti, che apparirebbero in un numero 
molto esiguo, fossero in numero molto mag-
giore. Queste e tante altre irregolarità erano 
in quell' inchiesta disapprovate con parole 
energiche; ma ciò non ha impedito al Bo-
selli di regalare al Fadiga il suo ritratto colla 
scritta sotto. (Si ride). 

Io quindi invito l'amico Stelluti-Scala a 
dire apertamente ciò che conosce su questa 
inchiesta. 

Stelluti-Scala. Lo dirà il ministro ! 
Imbriani. Dovete dirlo anche voi ! 
Presidente. Onorevole Imbriani, siamo agli 

8 di luglio! Se entrain tanti particolari non 
so quanto ci terrà qui ancora! 

Imbriani. Passiamo ad un altro argomento. 
L'otto di luglio, signor presidente, non im-
pediva di queste belle imprese! (Stride). 

Presidente. Ma Ella ripete due o tre volte 
la stessa cosa! 

Ella riferisce, e non uria volta soltanto, 
quello che è scritto sotto un ritratto! Sono 
particolarità queste, che non debbono occu-
pare così a lungo la Camera, soprattutto in 
questa stagione! 

Imbriani. Prendo atto del vostro richiamo. 
(Si ride). 

Presidente. La ringrazio ! (Si ride). 
Imbriani. Mi faccio sempre un dovere di 

prendere atto di osmi parola del presidente. 
Passiamo all'argomento delle Casse di ri-

sparmio. 

L'anno passato, signor ministro, io portai 
la questione in Parlamento, e voi da prin-
cipio vi mostraste indignatissimo di certe 
cose, e rispondeste con nobili parole che avre-
ste provveduto in tutto e per tutto. 

Ora io vi chiedo conto dei provvedimenti, 
che avete preso. Uno lo conosco, sospendeste 
il. liquidatore Colaci, il quale in 150 giorni 
aveva preso gli onesti emolumenti di 35,000 
lire, senza tutto il resto. 

Però questo Colaci era già noto in Giu-
dea, perchè fino dal 1888 se ne dovette occu-
pare un veramente onesto prefetto, almeno 
10 lo ritengo tale dalle sue affermazioni e 
da quello, che si diceva in Sardegna, da 
dove mi son venute le informazioni. Il pre-
fetto è certo Brussi, che io non ho mai co-
nosciuto. 

I l f a t t o c h e i n d i c a v o è f a t t o d i u o m o 
O n e s t o . 

Brussi avvertì repl icatamele nel 1888 e 
nel 1889, di liberare Cagliari da questo signor 
liquidatore della Cassa di risparmio, il quale 
conduceva le cose in modo, che era impossi-
bile di poter procedere innanzi. Sembra che 
i ministri non abbiano creduto di poterne 
liberare la Sardegna; esso continuò l'opera 
sua malgrado reclami e parole vivacissime 
del prefetto. 

Dopo fu mandato, mi pare, a Catania, dove 
finì per farsi liquidare il 7 per cento, e per 
prendere un'altra grossa somma. E quasi ciò 
non bastasse, fu mandato anche il fratello 
suo, se non erro, a Sarzana dove insieme ad 
un altro liquidatore (perchè ne misero due là) 
un certo Betti, provvidero a liquidare un 60 
o 70,000 lire a benefizio loro; cioè a liqui-
dare la Banca a loro beneficio. 

Questo signor Colaci è stato incaricato di 
tante missioni! E stato mandato anche io 
Africa in missione. Non so quale missione 
fosse; me lo potrete dire voi. So che andò a 
Massaua, e ritornò liquidando 8,000 lire. 

La cifra della liquidazione l 'ho potuta 
rinvenire, lo scopo della missione no! (Risa 
— Commenti).' 

Ora qual provvedimento avete voi preso, 
perchè il danaro mal tolto ritorni nella Cassa 
di risparmio di Barletta? 

Io vi indicai allora un altro liquidatore, 
11 Lodati. Tutto ciò che ha fatto il Lodati ili 
Barletta io non vi ripeterò oggi, poiché non 
ho neppur portato qui il fascicolo delle carte? 



Atti Parlamentari 3137 — üamera dei Deputati 
LEGISLATURA XX — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DELL'8 LUGLIO 1 8 9 7 

Però, se volete, posso mandare a prenderlo ; 
riempie per intero un cassetto. 

Egli è stato davvero la cansa efficiente 
della rovina di migliaia di cittadini, senza 
recare nessun utile alla Cassa. Egli ha fatto 
le espropriazioni anclie per conto degli altri I 
ba fatto, per un debito di 12 mila lire, espro-
priare un povero proprietario di tut t i i suoi 
fondi, ed il prodotto dell'espropriazione è poi 
andato nelle mani di un altro creditore, mentre 
la Cassa di risparmio non ha avuto nulla. Se 
invece il liquidatore avesse consentito che 
l'altro pagasse a poco a poco, il debito sa-
rebbe stato pagato per intero. 

E casi simili ve ne sono a diecine e die-
cine. E, uomo iroso e duro, respingeva da sè 
tutti coloro che andavano a reclamare, a pro-
porre cose ragionevoli. 

Credo eñe infine sia stato deciso di farne 
regalo a qualche altra Cassa di risparmio in 
liquidazione... (Interruzione del deputato Caldesi) 
L'amico Caldesi, sorridendo, dice che il regalo 
è stato fatto a loro. 

Ora domando al ministro: poiché voi sa-
pevate che quest'uomo rovinava il paese e 
le Casse di risparmio, perchè, malgrado tutte 
le insistenze che vi si facevano, non avete li-
berato il paese da simili magagne, da simile 
cavalletta, che avreste potuto distruggere ben 
più facilmente che le cavallette vere e pro-
Prie, povere bestioline in confronto di questa 
grossa cavalletta? (Si ride). Io vi domando: 
perchè avete ritardato sino alla fine dell'anno 
passato, se non erro, a far ciò? Perchè mi 
pare opera di buona amministrazione per un 
ministro, il tener soltanto presenti gli inte-
ressi del paese e non lasciarsi guidare da altro 
concetto che da quello del bene pubblico. 

Ora, signor ministro, siccome io non vo-
glio abusare, essendo all'8 di luglio, del 
tempo della Camera, non insisterò nell'indi-
°arvi tante e tante altre magagne. Del rima-
nente ne avete già abbastanza, quando do 
vrete rispondere del fatto del sotto-segretario 

Stato, che è abbastanza grave. 
Io attendo le vostre risposte come le at-

tende la Camera e come le attende il paese, 
^cordatevi di ciò, perchè venuti qui col 
c°nipito di fare della buona amministrazione 
6 della moralità, non è permesso di preclu-
d e la yia a chi realmente voleva estirpare 
^ntte le brutte piante e fare della moralità 

atto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di agricoltura. 

Guicciardini, ministro di agricoltura e com-
mercio. Dovrò parlare a lungo dell'andamento 
interno della mia amministrazione, e mi ri-
servo di dare all'onorevole Imbriani tutte le 
notizie che è mio debito di dargli. Intanto 
mi limito a manifestare la speranza che po-
trò dargli la prova che se non ho dato i l 
fuoco, il bisturi l'ho adoperato. 

Presidente. L'onorevole Materi ha facoltà di 
parlare. 

Materi. Sarò breve, e vi confesso che parlo 
per atto di semplice coerenza verso me stesso 
e verso gli elettori del derelitto mio col-
legio, ma non perchè speri nulla dalla Ca-
mera e dal Governo. Una benevola atten-
zione eduna garbata risposta sarà tutto quello 
che potrò ottenere. 

Tutti, o signori, in teoria siamo animati 
dalla migliore buona volontà del mondo, 
Paese, Parlamento e Governo; ma nel tatto 
tutte le politiche prevalgono sul nostro grande 
interesse nazionale. 

Si dice da tutti : torniamo alla terra ; ma 
nessuno mostra davvero di volerci tornare. 
E la gran brutta figura la faociamo noi agri-
coltori, noi non vindici di libertà manomesse, 
non rivendicatori di dirit t i popolari ; noi che 
in sostanza intendiamo assai poco il Governo 
come partito e molto come amministratore, 
noi che non abbiamo altra ragion d'essere 
qui dentro e dinanzi ai nostri elettori, se 
non che come interpreti dei bisogni materiali 
e locali. E quando questo ambiente ci so-
praffa con tutte le sue passioni di tut t 'a l t ra 
indole, io vi domando : che cosa resta a noi 
agricoltori da fare qui dentro, se non di bat-
tagliare in guerriglie per le quali nè siamo 
fatti, nè ci hanno qui mandato? " 

Avete letto la bellissima relazione, su 
questo bilancio, dell'onorevole Niccolini. Per 
me è tanto più bella, inquantochè il suo pes-
simismo è maggiore del mio. 

Essa suona presso a poco cosi: non una 
Legislatura s ' inaugura, non un programma 
ministeriale si bandisce, non uno studio eco-
nomico si pubblica, non un bilancio di agri-
coltura si discute, senza che esso non abbia 
a fare le spese ad un'accademia ormai stantìa. 
E poi? E poi non vi è più nulla; silenzio ed 
oblìo. 

La famosa colonizzazione per la Sardegna 
è sempre un'espressione teorica. La legge per 



Atti Parlamentari 3138 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XX — 1® SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DELL'8 LUGLIO 1 8 9 7 

la bonifica dell'Agro romano non ha varcato 
i confini della delusione; nessuna bonifica 
nel Mezzogiorno. Il rimboschimento è sem-
pre nn mito ed il credito agrario un'utopia. 

Voci. E vero! E verissimo! 
Materì. Io so bene che vi sono stati dei 

lodevoli tentativi dovuti alla coraggiosa ini-
ziativa di nostri colleghi, ma un fiore non fa 
ghirlanda. E so d'altra parte che i monti di 
tante parti d'Italia eccheggiano bensì al fischio 
di locomotive strappate agli orgasmi eletto-
rali; ma essi non ripercuotono più i canti 
pastorali di una volta. Ci fosse almeno l'inno 
dei lavoratori! Io, sebbene conservatore, mi 
acconcerei a questo saggio di estetica socia-
listica, anzi che al deserto ed alla desola-
zione che regna sovrana al monte e al piano. 

Ciò non di meno, io voglio fare, anche 
quest'anno, una modesta proposta che credo 
concreta ed utile. L'onorevole presidente del 
Consiglio ci ha presentato un disegno di 
legge per la costituzione delle borgate auto-
nome. Senza dubbio, di questa legge ha do-
vuto essere informato, prima, l'onorevole mi-
nistro di agricoltura; ed io rivolgo al mini-
stro di agricoltura la calda preghiera di 
studiare l'attuabilità ed il coordinamento con 
quel disegno di legge di alcuni indispensabili 
adempimenti d'indole essenzialmente eco-
nomica. Ben vengano le borgate rurali, le 
borgate autonome, se verranno. Ma verranno ? 
La borgata presuppone la casa, come la col-
lettività presuppone l'individuo. 

J2 le case, dove i territori deserti sono este-
sissimi, dove il capitale non c' è, dove il 
credito ha segnato la bancarotta, io credo che 
non verranno. Mezzogiorno e Settentrione 
d'I talia sono animati dal medesimo spirito, 
dal medesimo sentimento di patriottismo, 
dalla stessa fede e dagli stessi ideali. Pie-
monte e Basilicata, Veneto e Sicilia, Lom-
bardia e Calabria, tutti hanno dato il loro 
contingente di vittime gloriose negli ultimi 
fatti di Amba Alagi e di Abba Grarima; ma 
noi del Mezzogiorno, ad eccezione di poche 
oasi presso Napoli e nella Campania Felice, 
non possiamo tenere il linguaggio dei gran 
signori. 

Noi, che abbiamo clima eccellente e terre 
feracissime, possiamo dire di essere i poveri 
accanto ai ricchi. Chi da Napoli va a Taranto 
(qualcuno di voi ha dovuto percorrere quella 
ferrovia), viaggia per sette od otto ore, in 
mezzo al più squallido deserto. A quando a 

quando, egli scorge accoccolato sopra un 
monte brullo un paesello scuro clie pare un 
povero che scaldi la sua miseria al sole. 

Parlare lì di Comuni rurali e di borgate 
autonome!... A che prò? 

Comprendo il concetto dell'onorevole Di 
Budini : allettare i cittadini alla campagna con 
certe agevolezze, per un certo tempo, col fine 
di ripopolarla ; una specie di punto franco 
dal Fisco. Ma, ripeto, per far la borgata ci 
vuol la casa; e per far la casa ci vuole il 
capitale ; capitale, onorevole colleghi, che noi 
non abbiamo. 

Chi dovrebbe darcelo? Non lo Stato cer-
tamente. Ma noi non vi chiediamo nè la crea-
zione di un prestito speciale, nè l'importa-
zione di uno speciale capitolo di spesa. Tutto 
sta ad intenderci. 

Noi chiediamo soltanto che lo Stato si 
pisghi a consentire che le esigenze perento-
rie dell'agricoltura non siano trattate peggio 
delle speculazioni edilizie e delle supe r f lu i t à 
comunali. 

Non deplorerò come, a proposito della 
terra, della maggiore risorsa produttiva che 
c i resti sotto il sole, si diventi met icolosa-
mente prudenti, mentre fuori le porte della 
capitale vediamo tanti moderni ruderi che 
attestano come si sia stati prodighi di cre-
dito. Nemmeno mi fermerò a dimostrare come 
oggi lo Stato paghi serenamente lo scotto 
dell'ebbrezza edilizia, sotto la forma di ridu-
zione alle tasse di' circolazione, d i t r a s f e r ì ' 
mento, e cc . M a mi fermo ad una recente 
prova di ciò che lo Stato possa fare, quando 
il voglia. 

I debiti comunali, conveniamone, non 
rappresentano sempre l'adempimento di oneri 
imprescindibili. Le strade obbligatorie, 
così spesso irrazionali o viziose, gli edifici 
scolastici, pur così troppo spesso m o n u m e n ' 
tali, e le condotture d'acqua, non sempr e 

pagate per quel che valgono, hanno assor-
biti molti e molti milioni; ma più mili0 1 1 1 

ha assorbito quel disordine ammin i s t r a t ivo^ 
quell'andazzo di sperpero, che è la s tor ia d1 

tanta parte dei nostri Comuni. E b b e n e , ^ 
conversione dei debiti comunali a t a s s o ^ 

favore è una delle più lodevoli i n i z i a t i ^ 6 

dell'onorevole ministro Luzzatti. E s' è W 
vato il capitalista nella Gassa di depositi e 

prestiti! 
Moralmente ed economicamente, non s a 

rebbe più alta impresa questa di r i g e n e r a i " 0 
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l'Italia agricola, la meridionale in ispecie, j 
mediante il ripopolamento della campagna 
col mezzo di quelle case rural i di cui con-
viene occuparsi pr ima che delle borgate di 
là da venire? 

Se, dunque, si volesse, la Cassa dei de-
positi e presti t i potrebbe ben essere chia-
mata a cooperare in questa medesta ma non 
rischiosa iniziativa. 

Non rischiosa? No; perchè bisogna tener 
conto di un fenomeno incontestabile. 

E risaputo infat t i che una casa rurale 
non rappresenta mai nulla di aleatorio. Non 
si costruisce in una campagna a coltivazione 
industriale, se non quando si sappia che il 
capitale è messo a buon frutto. I l fondo mu-
nito di casa è il prediletto dei coloni, i quali 
sanno che la loro giornata lavorativa non 
sarà decimata dal tempo necessario per re-
carvisi dal centro abi tato; ed è il predi-
letto dal proprietario, il quale sa che i suoi 
coltivatori e le sue scorte ivi trovano riparo 
e custodia. Ciò importa che il reddito del 
fondo su cui si costruisce diventa certamente 
maggiore, ed acquista quella costanza che, 
in ogni peggiore ipotesi, alletta i capitali dei 
proprietari limitrofi. 

Naturalmente, la Cassa depositi e presti t i 
non dovrebbe fare credito meramente perso-
nale, ma assicurarlo cotì. ipoteca che, per 
espressa sanzione di legge, dovrebbe essere 
prevalente a qualsivoglia altra, anche ante-
riore, che per avventura gravasse il predio, 
su cui la casa rurale venisse costrutta. 

E, quanto alla riscossione del suo cre-
dito, nulla vieterebbe che alla Cassa ve-
nisse esteso quel benefìcio medesimo che si 
Scorda ai Comuni, alle Camere di commer-
clo e ai consorzi stradali ed idraulici : vai 
^ a n t o dire la riscossione per mano dell'esat-
tore delle imposte, coi medesimi privilegi 
Procedurali che le leggi hanno stabilit i per 
^ e l l i enti. 

Se, dunque, si volesse — ripeto — si po-
trebbe. 

Ma, potendosi, un'al tra cosa bisognerebbe 
toner presente: il saggio dell ' interesse. Una 
delle ragioni per cui il credito fondiario non 

fatto una prova bril lante è stata quella 
del saggio troppo alto. Si sa, infatt i , che sulla 
^edia cinquantennaria del 3,25 per cento di 
r ato semestrale, il 2,25 è assorbito dagl ' in-

m 

| teressi... Ma lì c'era una ragione: la neces-
sità di procurare il collocamento delle car-
telle; qui la ragione di un alto saggio man-
cherebbe; mentre poi a niuno è ignoto che 
l ' industr ia agricola è ancora la meno remu-
nerativa delle industrie. 

Del resto, non istà a me l 'entrare in mi-
nuti particolari. A me basta fare i più ardenti 
voti per una giusta causa e pel più importante 
degl ' interessi del nostro paese. L'onorevole 
presidente del Consiglio si allarma, e giu-
stamente si allarma, dell'esodo dei lavoratori 
dei campi. C'è un mezzo per t ra t tenerl i : 
diamo loro una casa da ricoverarvisi; diamo 
loro un campo da coltivare. E questa casa e 
questo campo non impediranno soltanto l'esodo 
per lidi ignoti; ma impediranno benanche 
Quell ' inurbamento che t ramuta il contadino 
in operaio disoccupato e l 'operaio disoccupato 
in una minaccia permanente. 

Io so no lieto che non mi daranno più del 
piagnone, giacché questa volta io mi trovo 
in buona compagnia. I l relatore del bilancio 
ed il Governo stesso stanno dalla parte mia. 
E ' quando il Governo ci fa sapere che oltre 
due milioni e trecentomila i tal iani abbando-
narono la loro patria per affrontare disagi e 
strazi inenarrabili , e per andarsi a fare la 
concorrenza in lontane regioni; e ci ricorda 
i tr ist i episodi di Aigues-Mortes e di Zurigo, 
io penso a ciò che scrisse Paolo Bourget alla 
vista di fanciulle catanzaresi, languenti per 
fame e per freddo nel quartiere italiano di 
Brooklin presso New-York. « Oh come mai, 
esclama il Bourget, avete potuto voi abban-
donare la bella marina catanzarese ed i pro-
fumat i vostri boschi di ulivi e di aranci per 
venire qui ad affrontare la morte o la pro-
stituzione?! » 

Facciamo che ciò non "s'abbia a ripetere 
a proposito dei nostri emigranti ; ed io, spe-
rando che queste mie raccomandazioni non 
abbiano la stessa malaugurata sorte che eb-
bero alcune che feci l 'anno passato, in ispe-
cie quella per la protezione alla industria 
delle lane, voglio proprio augurarmi che, nel-
l 'interesse delle nostre campagne deserte, e 
nell ' interesse medesimo degli ordinamenti che 
ci reggono, una buona volta il Governo non 
disdegni di passare dal campo delle idee 

' astratte in quello dei fat t i concreti ed util i . 
(.Approvazioni). 
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Risuliamento di votazioni. 
Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni 

a scrutinio segreto ed invito gli onorevoli 
segretari a numerare i voti. 

(I segretari numerano i voti). 

Partecipo il risultamento delle votazioni 
segrete sui seguenti disegni di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della pubblica istruzione per l'esercizio 
finanziario 1897-98. 

Presenti e votanti 230 
Maggioranza 116 

Voti favorevoli . . . . 188 
Voti contrari . . . . . 42 

(La Camera approva). 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamenti su alcuni capitoli del bilancio 
della pubblica istruzione per l'esercizio finan-
ziario 1896-97. 

Presenti e votanti. 
Maggioranza . . 

Voti favorevoli. 
Voti contrari 

(La Camera approva). 

. 280 

. 116 
192 
38 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle poste e dei telegrafi per l'esercizio 
finanziario 1897-98. 

Presenti e votanti . . . 230 
Maggioranza 116 

Favorevoli . . . . . 3 90 
Contrari 40 

(La Camera approva). 

Interrogazioni. 

Presidente. Bene. Prima si procederà alla 
lettura delle interrogazioni. 

Pinchia, segretario, legge: 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro dell'interno sulle condizioni 
deplorevoli dell'Amministrazione comunale 
di San Luca. 

« Tripepi. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell'interno circa lo sciogli-
mento del Consiglio comunale di Patti. 

« Sciacca della Scala. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste sulla posizione che colla 
fusione di tutto il personale in unico ruolo 
viene creata a quei vice-segretari di seconda 
classe, i quali in base al decreto 18 febbraio 
1897 avrebbero potuto aspirare alla promo-
zione, e sulla opportunità, di porli in grado 
di usufruire di quel benefìcio per non san-
zionare una ingiusta differenza di trattamento 
tra essi ed altri che in base a quel decreto 
furono già promossi nel maggio del corrente 
anno. 

« Manna. » 

« Il sottoscritto interroga il presidente del 
Consiglio, ministro dell'interno, sulla sorte 
riserbata ai domiciliati coatti politici. 

« Costa Andrea. » 

Sull'ordine dei lavori. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di grazia e giustizia. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Essendo 
stata presentata la relazione per i lavori di 
restauro e completamento del palazzo di Ca-
stelcapuano in Napoli domanderei che fosse 
inscritta nell'ordine del giorno al più presto 
possibile, anche domattina. 

Presidente. Ma abbiamo già stabilito, ono-
revole ministro, di finire prima i bilanci. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. B e n e ; 
ma ad ogni modo prego di volere i sc r ive re 
quel disegno di legge nell'ordine del giorno 
al più presto possibile. 

Presidente. Vuol dire che lo uniremo a 
quelli che l'onorevole presidente del Consiglio 
ha dichiarato di voler discutere prima delle 
vacanze. 

La seduta termina alle 19. 

Ordine del giorno per le tornate di domani '• 

Seduta antimeridiana. 

1. Interrogazioni. 

Discussione dei disegni di legge: 

2. Stato di previsione della spesa del Mi' 
nistero degli affari esteri per l'esercizio 
nanziario 1897-98. (29) 
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Seduta pomeridiana. 

1. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura e commercio per lo 
esercizio finanziario 1897-98. (36) 

Discussione dei disegni di legge : 

2. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del tesoro per l'esercizio finanziario 
1897-98. (26) 

3. Tassa speciale sugli zolfi esportati dalla 
Sicilia per le altre part i del Regno e per 
l'estero, in sostituzione delle tasse dirette e 
indirette sulla produzione e sul commercio 
dello zolfo. (52) 

4. Modificazioni alla legge sull 'avanza-
mento nel Regio Esercito, m data 2 luglio 
1896, n. 254. (Ì29) 

5. Provvedimenti relativi agli agrumi. 
(122) 

6. Provvedimenti per prevenire e combat-
tere le frodi nel commercio delle essenze di 
agrumi e in quello del sommacco. (124) 

7. Raggruppamento obbligatorio delle 
Opere pie affini in Napoli. (110) 

8. Tassa sulla circolazione dei velocipedi. 
(97) 

9. Abolizione dell 'estatatura dalla città 
di Grosseto. (57) (emendato dal Senato) 

10. Nuove opere per la sistemazione degli 
impianti portuali e ferroviari a G-enova. (134) 

11. Aumento dell' assegnazione stabilita 
dall'articolo 11 della legge 30 luglio 1896, 
a. 343, a favore dell'ospedale di S. Spirito ed 
Istituti annessi. (84) 

12. Aggiunta alla legge elettorale politica 
(Incompatibilità parlamentari. (89) 

13. Convalidazione del Regio Decreto con-
cernente l'accordo commerciale provvisorio 
fra l 'Italia e la Bulgaria del 12 marzo 1897. 
(85) 

14. Conversione in legge del Regio De-
creto 10 febbraio 1896, n. 24, che proroga il 

termine della durata del diritto di autore 
per l'opera musicale II Barbiere di Siviglia. 
(105). 

15. Modificazioni all'articolo 57 della legge 
22 dicembre 1888, n. 5849 (Serie 3a per la 
tutela dell'igiene e della sanità pubblica. (93) 

16. Tombola a favore dell 'Aspo Nazionale 
per gli orfani dei marinai italiani. (87) 

17. Provvedimenti per le guarentigie e 
per il risanamento della circolazione banca-
ria. (104) 

18. Riordinamento della tassa sulle anti-
cipazioni o sovvenzioni contro deposito o 
pegno fatte dalle Casse di risparmio, dalle 
Società e dagli Ist i tuti . (121) 

19. Cassa nazionale di previdenza per la 
vecchiaia e per la invalidità degli operai. (66) 

20. Pagamento degli stipendi dei medici 
condotti. (128) 

21. Provvedimenti per prevenire e com-
battere le frodi nella preparazione e nel com-
mercio dei vini. (115) 

22. Approvazione della spesa di 12,669 
lire e 56 centesimi sul bilancio del Ministero 
dell'interno pel 1896-97 occorsa in seguito 
alla conferenza internazionale di Venezia per 
i provvedimenti sanitari da adottarsi contro 
il pericolo d'invasione della peste bubonica 
e imputazione al bilancio dell 'entrata d'una 
somma corrispondente come prodotto dalla 
vendita dei sieri. (109) 

23. Zona monumentale di Roma. (140) 
24. Provvedimenti r iguardanti i debiti re 

dimibili. (51) 
25. Provvedimenti sulla Sardegna. (64) 

PROF. AVV. LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio- di revisione. 

Roma, 1896. — Tip. della Camera dei Deputati. 
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